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DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER IL FRIULI 


LE ORIGINI 
DELL'ABBAZIA DI MoGGiIO 


e i suoi rapporti con l'Abbazia svizzera 
di San Gallo 


Atti del convegno internazionale 
Moggio s dicembre 1992 


Udine 1994 


La chiesaè il monastero di S. Gallo di Moggio Prima del terremoto del 19761 


PRESENTAZIONE 


Credo che sia doveroso esprimere alla Pieve abbaziale e al Comune di Moggio, 
che hanno promosso nel 1992 il convegno internazionale di studi su «le origini del- 
l Abbazia di Moggio e i suoi rapporti con l Abbazia svizzera di San Gallo», un 
pubblico attestato di apprezzamento e di lode. 

Sentimenti di ammirazione che vanno estesi a tutti coloro che hanno concorso 
alla realizzazione dell'iniziativa, ai privati e agli enti pubblici. Fra questi vanno 
ricordati la Provincia di Udine, l Associazione italo svizgera Pro Friuli di San 
Gallo, la Diocesi di San Gallo, il Dipartimento degli interni del Cantone di San 
Gallo e la Comunità Canal del Ferro-Val Canale. 

Un ringraziamento particolare deve essere rivolto a tutti gli illustri studiosi 
che con vero entusiasmo hanno accolto l'invito a donare a quest’assise il frutto delle 
loro originali ricerche. 

La Deputazione di Storia Patria per il Friuli, che ha curato l’organizzazio 
ne scientifica del convegno, è lieta di poterne ora pubblicare gli Atti. 


Gian Carlo Menis 
Presidente 
della Deputazione di Storia Patria 
pet il Friuli 


La chiesa è il monastero di S. Gallo di Moggio ripristinati dopo il 
go: 
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Gian Carlo Menis 


RON LE ORIGINI 
I 


DELL'ABBAZIA DI Moggio 


La fondazione dell’abbazia di Moggio è un evento indubbiamente 
importante, non solo sotto il profilo storico critico, ma anche sotto l’a- 
spetto della sua attualità, nel contesto della crescita culturale della comuni- 
tà locale '. Ogni progresso civile degno dell’uomo, infatti, non può fon- 
darsi che sulla lucida consapevolezza che la società ha della propria identi- 
tà culturale. Fattore insostituibile per il conseguimento di tale lucidità è la 
memoria del proprio passato, nel quale soltanto appaiono chiare le ragioni 
del presente e quindi le prospettive entro cui progettare il futuro. «L’in- 
comprensione del presente — ci ha insegnato Marc Bloch — nasce sem- 
pre dall’ignoranza del passato». Riflettere sulla storia non è, perciò, eva- 
sione accademica riservata ad alcuni specialisti o al più ad alcuni nostalgici 
del buon tempo antico, ma impegno, diritto, dovere di ogni cittadino e di 
ogni comunità, non fatalisti e rassegnati, ma determinati a guidare da pro- 
tagonisti gli eventi del loro tempo. 

Indagare, dunque, sulle vicende dell’abbazia di Moggio è importante 
non solo per il progresso delle nostre conoscenze storiche sul monachesi- 
mo, sulla Chiesa e sulla cultura in Friuli, ma anche e soprattutto per l’ani- 
mazione culturale della comunità moggese, che nella storia plurisecolare 
dell’abbazia di San Gallo ritrova una delle componenti essenziali della sua 
identità culturale. 

Per oltre seicento anni, dalla fine dell’XI al XVHI secolo (1776) la 
storia di Moggio e di tutta la media Valle del Fella (o Canale del Ferro), 
da Pontebba ai confini di Venzone (44 rivum Tulecinum = Tugliezzo), si 
confonde con quella dell’abbazia di San Gallo, centro religioso, culturale e 
politico della microregione. Per oltre sei secoli l’abbazia ha dilatato nel 


! Questo saggio riproduce sostanzialmente la prolusione al convegno tenuta nel- 
l’aula consiliare del Comune di Moggio il 5 dicembre 1992. 


tertitorio religiosità, cultura, modelli di comportamento, ordinamenti po- 
litico amministrativi, talora benessere e progresso sociale. Per oltre tre se- 
coli, sette volte al giorno, dalla rupe di Moggio si sono alzate verso il cie- 
lo le melodie e le orazioni dei monaci benedettini, i salmi, gli inni, i re- 
sponsori, le litanie propri dell’ordo monastico mosacense, capitalizzando si- 
curamente un misterioso tesoro di grazia che si è riversato su tutta la co- 
munità circostante. 

Prima che l’abbazia sorgesse ci è consentito appena di intravvedere 
nel fluire dei secoli i lineamenti generali degli eventi che si svolsero su 
questo frammento del Friuli. 

I ritrovamenti archeologici della zona attestano la presenza romana 
durante tutta l’età imperiale, strettamente connessa con il tratto di strada 
proveniente da Aquileia e diretta al Norico e polarizzata attorno alla im- 
portante mansio 0 statio di Larice (documentata dall’Itinerarium Antonini) 
localizzabile nel borgo di Campolaro, ad occidente di Chiusaforte. Non è 
improbabile che fin d’allora sullo sperone del gruppo del Sernio proteso 
in posizione dominante fra il Fella e l’Aupa sorgesse una vedetta o un ca- 
strum pet il controllo dell'importante arteria. 

Durante la Tarda Antichità, verosimilmente già nel V secolo e forse 
insediata nello stesso ca5/r77, sorse sicuramente la prima Pieve (intitolata 
con tutta probabilità a S. Maria) che divenne il centro d’itradiazione cri- 
stiana nel Canale e nelle valli afferenti dell’Aupa, di Resia, di Raccolana, 
di Dogna. 

Tutta l’area fu quindi interessata da consistenti immigrazioni di avan- 
guardie slave, come attesta la rilevante diffusione di toponimi derivati da ra- 
dici slave, a partire dallo stesso nome di Moggio. Tali popolazioni nel corso 
dell’VII e IX secolo furono convertite al cristianesimo (come i loro con- 
sanguinei stanziati nelle non lontane valli del Gail e dell’Isonzo) °. 

Notizie incerte, tuttavia. Bagliori crepuscolari fra lunghe e fitte om- 
bre. 

Solo nell'XI secolo, d'improvviso, «intorno a Moggio — come scri 
ve Giuseppe Marchetti — la storia e la leggenda accendono insieme le lo- 
ro luci...» e ci mostrano diversi aspetti di un medesimo rilevante evento, 
la fondazione dell’abbazia benedettina di S. Gallo *. 

Qui nasce, però, un primo problema storico: quali le vere origini del- 
abbazia? quali i protagonisti, l’epoca, le circostanze concrete della fonda- 
zione? 


? Per un primo approccio alla storia di Moggio e alla conoscenza del suo territorio 
si può consultare: Maggzo e le sue valli, a cura di P. TREU, G. FIOR, II ed., Moggio Udinese 
1980 (con una «bibliografia essenziale»). 

? G. MarcHerrtI, Cenni storici (1934): Moggio... cit. 29. 
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«La leggenda è molto ben informata in merito...» — continua il Mar- 
chetti. Essa racconta, infatti, con molti dettagli, come il nobile carinziano 
Cacellino, di origine slava, conte palatino e maestro supremo della corte 
imperiale, proprietario di ingenti beni in patria e in Friuli, tra i quali an- 
che il castello di Moggio, nel 1070, accingendosi a partire per la Terra 
Santa, decise piamente di far testamento a sconto dei suoi peccati. Con ta- 
le atto egli donava al Patriarca di Aquileia Federico, suo parente, numero- 
si e ricchi beni patrimoniali perché sul luogo del castello di Moggio venis- 
se eretta in onore della Santa Madre di Dio e di San Gallo un monastero 
benedettino, dotato delle rendite dei cospicui beni assegnati. Venuto, pe- 
tò, presto a morire il Patriarca Federico, fu il suo successore, il Patriarca 
Ulrico di Eppenstein, abate di San Gallo in Svizzera, a dar esecuzione alla 
volontà di Cacellino nel 1072, erigendo il monastero e aumentandone il 
patrimonio con nuove donazioni. Ulrico, infine, insediò la prima comuni- 
tà composta da dodici monaci provenienti dal suo monastero svizzero di 
San Gallo, posti sotto l’obbedienza del primo abate Bebolfo. 

La storiografia è stata, però, sempre molto perplessa davanti a queste 
tradizioni. I documenti su cui esse si fondano sono molto sospetti e le da- 
te non quadrano. La folta bibliografia specifica, sia di lingua italiana sia di 
lingua tedesca, registra, perciò, sull'argomento numerose considerazioni e 
ipotesi della natura più varia e comunque sempre caratterizzate da grande 
incertezza. Un contributo decisivo è stato, tuttavia, portato recentemente 
da Reinhard Hartel che ha fatto finalmente luce sulla tradizione documen- 
taria, consentendoci di poter oggi affrontare con migliori strumenti critici 
il problema delle origini ‘. 

Da tale disamina risulta anzitutto che il cosiddetto «testamento del 
conte Cacellino» è sicuramente falso, ancorché elaborato su fonti più anti- 
che di diverso valore. Esso è stato fabbricato negli ambienti monastici 
moggesi, nel.corso del secolo XIV. In proposito, basti qui solo ricordare 
come la data del 1070 cui il documento viene assegnato non possa essere 
in alcun modo accolta perché in quell’anno il destinatario della donazione 
testamentaria, il Patriarca Fedetico, non siedeva ancora sulla cattedra di S. 
Ermacora, essendo stato eletto appena nel 1084. 

Anche il presunto «atto di fondazione» del Patriarca Ulrico di Ep- 
penstein datato al 1072 risulta falso sia per la sua datazione, essendo stato 
Ultico investito del patriarcato nel 1086, sia per i suoi caratteri diplomati 


4 R. HARTBL, Die dilteren Urkunden des Klosters Moggio (bis 1250), Wien 1985. Una sin- 
tesi sull’argomento lo stesso autore espone in questo volume di Azz R. HARTEL, Le fonti 
diplomatiche e la fondazione dell’ Abbazia di Moggio. La bibliografia più aggiornata e recente 
sulla storia dell’abbazia si trova ora in: R. HARTEL, Moggio: Austria Benedictina (in corso di 
stampa). 


ci. Come dimostra Hartel, esso è stato compilato dai monaci di Moggio 
presumibilmente fra il 1149 e il 1166 ed esisteva comunque con sicurezza 
nel 1184 (quando è ricordato in un documento del papa Lucio II) e nel 
1263 (quando venne riprodotto nella copia notatile autentica ora conser- 
vata nella Biblioteca Marciana di Venezia). I compilatori dell’atto, tutta- 
via, avevano sott'occhio documenti più antichi e disponevano di «qualche 
ricordo estraneo alla tradizione scrtittoria», per cui il testo contiene cetta- 
mente diversi dati attendibili. Proprio «nel tentativo di ordinare i matetia- 
li disponibili — continua Hirtel — e di costruite un insieme documenta- 
rio successero, come in altri casi del genere, qualche anactonismo materia- 
le e il tremendo errore della data cronica». 

Le prime fonti archivistiche genuine risultano, dunque, la pergamena 
conservata nell’ Archivio di Stato di Venezia, che registra la consacrazione 
della chiesa del monastero di Moggio avvenuta alla fine d’agosto del 
1119, c il privilegio «cumulativo» del Patriarca Pellegrino I del 1136, con- 
servato in originale presso la Biblioteca Marciana di Venezia. Quest’ulti- 
mo è stato redatto per esplicita dichiarazione dell’attore «ex eius (Wodol- 
rici) privilegiis et ex testimonio multotum tam clericorum quam laico- 
rum» ed in molte sue patti concorda con i dati riferiti dai posteriori docu- 
menti «falsi». Queste fonti, dunque, assieme ai dati leggendari, ci offrono 
anche elementi sicuri sui primordi dell’abbazia di Moggio, sia pet quanto 
riguarda i protagonisti e l’entità delle loro donazioni, sia per quanto ri- 
guarda la ragionevole cronologia dei fatti. 

Sulla scorta di questa documentazione originale (e di altre conferme 
successive: il diploma del re Corrado HI del 1149, i privilegi papali di Lu- 
cio III, 1184, e di Gregorio IX, 1228) nonché della letteratura critica re- 
cente sull’argomento, possiamo ritenere di aver acquisito ora finalmente 
alcune certezze sul problema delle origini del monastero benedettino di 
Moggio. Su diversi altri aspetti permangono, tuttavia, ancora notevoli 
dubbi. Ne riassumeremo ota i termini essenziali. 

Certa può ritenersi in primo luogo la donazione di Cacellino al Pa- 
triarca Federico avvenuta fra la primavera del 1084 e il 23 febbraio 1085, 
cioè durante il breve pontificato di questo presule È. La storiografia mo- 
derna ha chiarito molti aspetti della biografia di questo misterioso petso- 
naggio. Cacellino (forma romanizzata del nome Chadaloc), membto della 
potente famiglia bavarese degli Ariboni, compare per la prima volta nei 
documenti nel 1072 a Michaelbeuron (Salzburg) quale «miles» (vassallo) al 


5 P. PAscHINI, lzcende del Friuli durante il dominio della casa imperiale di Franconia: Me- 
motrie Storiche Forogiuliesi 9 (1913) 204 s. Una analisi puntuale dei beni donati da Cacelli- 
no si può trovare nei due già citati saggi di R. Hartel (e quindi anche nelle pagine che se- 
guono in questo volume). 


seguito del Patriarca Sigeardo dal quale potrebbe aver ricevuto l’allodio di 
Moggio e gli altri beni posseduti in terra friulana. Egli fu un convinto so- 
stenitore della politica patriarcale, non solo di Sigeardo ma anche dei suoi 
successori Federico ed Ulrico. In questo contesto si colloca la sua dona- 
zione a Federico per la fondazione del monastero di Moggio. Morendo a 
Gòttling in Stiria verso il 1100 Cacellino lasciò tutti i suoi beni al Patriar- 
ca Ulrico con la condizione che essi venissero impiegati per la costituzione 
di una canonica regolare presso la chiesa di S. Maria di Eberndorf nella 
Jauntal. A ciò provvide subito Ulrico, che nel 1106 potè far consacrare la 
chiesa rinnovata per la nuova fondazione, seppellendovi anche le spoglie 
di Cacellino, secondo il suo desidetio ‘. 

Certa deve anche considerarsi la fondazione del monastero benedetti- 
no di Moggio da parte del Patriarca Ulrico I, il quale aggiunse a quelli di 
Cacellino altri suoi beni. Tutte le fonti concordano su questo punto. Alla 
personalità di Ulrico sono certamente legate le tradizioni più antiche del- 
l’abbazia, a partire dall’intitolazione a San Gallo. Non possiamo, infatti, 
sottovalutare il fatto che Ulrico, della famiglia carinziana degli Eppen- 
stein, parente dell’imperatore Enrico IV, quando nel 1086 fu elevato alla 
cattedra di Aquileia era da dieci anni abate di San Gallo in Svizzera e che 
mantenne tale carica anche durante il suo patriarcato fino alla motte avve- 
nuta nel 1121. Il saldo mantenimento del potere abbaziale rappresentava 
anzi un punto forte nella strategia di Ulrico finalizzata sia al rafforzamento 
della politica antigregoriana dell’imperatore Enrico IV sia al consolida- 
mento del predominio familiare degli Eppenstein in Carinzia e nelle regio- 
ni vicine del Tirolo, del Friuli, della Carniola e dell’Istria. Basti appena ri- 
cordare come nello stesso 1086 Ulrico dovette difendere con le atmi il suo 
dominio sull’abbazia contro l’antiabate Werinhar sostenuto dai rivali di 
Enrico IV”. Anche gli anni del governo patriarcale di Ulrico furono tut- 
bolenti e pieni di insidie per la difesa della sua sovranità sull’appena nato 
stato friulano *. Pur tra tante inquiete vicende il Patriarca si distinse per la 
sua particolare sollecitudine nella promozione della vita monastica sia a fa- 
vore dell’abbazia svizzera (nel 1093 ottiene in Pavia dall'imperatore nuovi 
beni a favore di S. Gallo °) sia a beneficio dei monasteri compresi entro i 
confini della sua diocesi, come quello già ricordato di S. Maria di Ebern- 
dorf e quelli di Rosazzo, della Beligna in Aquileia e di $. Giovanni al Ti- 


$ Cfr. P. PASCHINI, ibid. 336 ss.; H. Doescn, Die Aribonen. Ein fiibrendes Adelsge- 
schlecht in Bayern und Kérnten wiibrend des Hochmittelalters, Wien 1968. 

* Cfr. anche per la bibliografia precedente soprattutto tedesca in questo volume: W. 
VOGLER, Ulrico di Eppenstein è l'Abbazia di S. Gallo di Moggio. 

# Cfr. P. PASCHINI, Vicende... cit. 277 SS., 333 85. 

° W. VOGLER, U/rico... cit. 
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mavo !°. Su questa linea programmatica va inserita anche la fondazione 
del monastero di Moggio. 

Certa è, infine, la consacrazione della chiesa del monastero di Mog- 
gio avvenuta, «praccipiente et favente ac etiam benedicente venerabili pa- 
triarcha Wodelrico» (Ulrico), il 28 agosto 1119. Essa fu accompagnata dal- 
la consacrazione degli altari e probabilmente concludeva la consacrazione 
del monastero iniziata forse già nel giugno del 1118, come suppone Hartel 
sulla base di «qualche notizia calendariale». L’autorevole testimonianza 
della già ricordata pergamena con le notizie dedicatorie non lascia dubbi 
in merito ". 

A questo punto si profilano almeno due gravi zone d’ombra riguar- 
danti la data di fondazione e le vicende che l’accompagnarono. Circa la 
data di fondazione, da collocarsi avanti il 1119, possiamo solo, con gli stu- 
diosi più avvertiti, precisare qualche termine post quem. Tenendo conto 
delle turbolente circostanze che accompagnarono e seguirono la nomina 
di Ultico a Patriarca d’Aquileia nel 1086, possiamo ritenere anzitutto che 
egli non abbia avuto tempo di occuparsi dell’abbazia almeno fino all’anno 
1090. Solo in quell’anno, del resto, il fratello Enrico, che appare presente 
all’atto di fondazione, fu nominato duca di Carinzia. Ma ancot più serio 
argomento viene addotto dal Babudri !. Poiché fra i beni donati da Ulrico 
al monastero compare anche Portole d’Istria, cioè un luogo che fu donato 
al patriarcato nel 1102, È evidente che esso non poteva essere alienato da 
Ultico anteriormente a tale data. Altre argomentazioni per restringere ul- 
teriormente l’ambito di oscillazione della data non ci convincono ". Rite- 


Per Popera svolta a favore di quest'ultimo monastero Ulrico si è meritato l’alto 
clogio dell’epigrafe ancora esistente a $. Giovanni al Timavo. Il carme, infatti, dopo aver- 
lo proclamato «pontifex summus, lenis nimiumque benignus, virtutis plenus, cunctis viciis 
alienus» e avergli attribuito il merito dell’innenzio delle reliquie ivi venerate, dichiara che 
Ulrico «sanetos coluit se sicque colendo beavit (egli venerò i santi e con tale culto beatifi- 
cò se stesso perché ormai gode la vita eterna con essi). Cfr. G, Cuscino, L'epigrafe metrica 
del Patriarca Vodolrico I di Eppenstein a San Giovanni del Timavo: Antichità Alto Adriatiche 
X, Udine 1976, 77-95. Per quanto riguarda l'intervento di Ulrico a favore di Rosazzo è im- 
portante qui notare che egli vi mutò la regola di S. Agostino in quella di S. Benedetto € 
che chiamò a tal fine i primi monaci dalle abbazie riformate di Millstatt e Hirsau. P. Pa- 
SCHINI, Vicende... cit. 340. 

! R. HagtkL, Die differen Urkunden... cit. 71 ss. La consacrazione della chiesa viene 
fatta il 28 agosto dal vescovo di Cittanova Andrea alla presenza del Patriarca. Lo steso ve- 
scovo consacra anche l’altare maggiore, mentre non si dice chi abbia consacrati gli altari la- 
terali. Poco dopo il 29 agosto, «adstante Qudalrico patriarcha», il vescovo Ottone di Con- 
cordia consacra la cappella di San Michele. 

?_R. HARTEL, Le fonti diplomatiche... cit. 

Mi riferisco in particolare alle osservazioni di K.E. KLAAR, cit. in R. HARTEL, 
ibid. Le sue precisazioni presuppongono, infatti, che il documento di fondazione del 1072 
sia genuino. 


niamo, dunque, che la fondazione dell’abbazia di Moggio sia avvenuta tra 
il 1102 (cioè non molto dopo la morte di Cacellino) e il 1119. Forse le 
stesse circostanze che consentitono ad Ulrico di provvedere alla fondazio- 
ne della canonica regolare di S. Maria di Eberndorf verso il 1106 favoriro- 
no in quegli anni anche l’intervento del Patriarca a favore di Moggio, che 
così potè dare attuazione piena a tutte le volontà di Cacellino. Del resto, 
anche la sorella di Ulrico, Edvige (sposata Spannheim), per fondare il mo- 
nastero di S. Paolo nella Lavanttal aveva impiegato una decina d’anni pri- 
ma di arrivare alla sua consacrazione nel 1093. Ugualmente il fratello duca 
Enrico volendo condurre a termine in quegli stessi anni la fondazione del 
monastero di S. Lamberto di Friesach iniziata da suo padre, dopo aver ac- 
colti i primi monaci nel 1103, solo nel 1108 potè vedervi insediato il pri- 
mo abate !. Forse questa quasi frenetica attività degli Eppenstein in que- 
gli anni per l'erezione di istituzioni monastiche è causata dagli infausti 
eventi che caratterizzano allora la vita della casata. Ormai era facile, infat- 
ti, prevedere la prossima estinzione della dinastia (fatto che si verificherà 
effettivamente con la morte di Enrico nel 1122) e quindi si rendeva neces- 
sario salvare dalla dissoluzione il suo ingente patrimonio, assicurandolo 
nelle mani di pie fondazioni. Ciò potrebbe spiegare anche, come ritiene 
Hitel, la povertà del materiale scritto originale tramandato e posto nel 
1136 sotto gli occhi di Pellegrino I". 

Non meno oscure sono le vicende che accompagnarono la fondazio- 
ne dell’abbazia di Moggio fra gli anni 1102 e il 1119. Quando e come fu- 
rono realizzati i lavori per il riuso della chiesa e degli altri edifici preesi- 
stenti e per l’erezione del nuovo monastero? Quando e da dove giunsero i 
primi monaci? Chi fu incaricato di organizzarvi la vita della prima comu- 
nità? Chi fu e da dove venne il primo abate? Sono tutte domande legitti- 
me ma destinate a restare in gran parte senza risposta, in assenza completa 
di fonti dirette. L’unica via percorribile per aver qualche lume è l’analisi 
delle tradizioni liturgiche moggesi desunte sia dalle poche carte genuine 
disponibili sia dai numerosi codici liturgici che, nonostante le ripetute e 
gravi dispersioni, ancora sussistono "°. 

Sulla scorta di queste fonti proponiamo alcune osservazioni. Attra- 
verso l’esame dei calendari liturgici, dei patrocini e delle reliquie segnala- 
te, possiamo individuare tre gruppi di Santi venerati nella liturgia mona- 


MP. PASCHINI, Vicende...cit. 334 SS. 

5 R. HARTEL, Moggio... cit. (in corso di stampa). 

6 Per un puntuale aggiornamento sull’entità del fondo codicologico e sugli studi re- 
lativi si veda in questi Az G. BERGAMINI, Codici miniati dell'Abbazia di Moggio; C. SCA- 
LON, Moggio nella circolazione libraria del Friuli patriarcale. Pet gli aspetti liturgici diviene ora 
fondamentale lo studio sempre qui pubblicato di P. OCHSENBEIN, Tracce della liturgia san 
gallese nei codici moggesi di Oxford e Udine. 
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stica locale. Un primo gruppo è formato da Santi sicuramente collegati 
con l’abbazia di S. Gallo in Svizzera, come Gallo stesso, Otmaro primo 
abate e Magno monaco sangallese inviato a Fùssen (mancano, tuttavia, 1 
Santi sangallesi più recenti come Wiborada e Remaclo). Un secondo grup- 
po registra Santi certamente derivati dalla tradizione aquileiese, come Er- 
macora, Fortunato, Crisogono, Taziano, Tecla, Erasma, Canzio, Canziano 
ecc. Infine un terzo gruppo allinea una lunga serie di Santi venerati nelle 
vicine regioni dell'Austria e della Baviera, come Emmerano, Lamberto, 
Ultico, Corbiniano, Ruperto, Pirmino ecc. 

Non v'è dubbio, dunque, che a Moggio convergono tre tradizioni li 
turgiche che si sono andate gradualmente tra loro stratificando. Lo strato 
più recente e imponente è senza dubbio quello «tedesco», derivato dalle 
consuetudini del monastero svevo riformato di Hirsau. Che Moggio sia 
entrato molto presto nella sfera hirsacense è ampiamente documentato dai 
codici liturgici locali (litanie, orazioni), dalle sottoscrizioni di vari docu- 
menti (in cui compaiono assieme a quello di Moggio gli abati di altrettan- 
ti monasteri riformati), dai necrologi di monasteri hirsacensi (in cui i mo- 
naci di Moggio sono classificati come «confratres») e dagli stessi atti di 
Ulrico e degli Eppenstein in generale dimostranti la loro preferenza per i 
monaci di Hirsau. C'è infine la esplicita testimonianza del Liber ordinarius 
moggese (codice del 1200 c.) che registra l'’Ordo divini Officii per cirenlum 
anni secundum Hirsiacenses. 

Ma sotto questo strato più superficiale non si può ignorare la presen- 
za degli altri due strati, quello facilmente spiegabile aquileiese o patriat- 
chino e soprattutto quello meno evidente ma non meno rilevante di pro- 
venienza sangallese. 

S. Gallo da sempre è considerato titolare e patrono principale del 
monastero di Moggio. A lui in particolare, oltre che alla Madonna, Ulrico 
dedicò nel 1119 la chiesa del monastero («nominatim autem sancte dei 
genitricis marie sanctique Galli confessoris»). Nella maggioranza dei ca- 
lendari liturgici la festa di S. Gallo al 16 ottobre è segnata in rosso ed è 
celebrata come solennità maggiore con ottava. L'ufficio solenne di S. Gal 
lo riprodotto nel Liber ordinarius assume uno sviluppo addirittura superio- 
re a quello seguito dall’ordo sangallese. Notevole anche la presenza, sia pur 
frammentaria, dell’Inno a S. Gallo di Valafrido, e fra i pochi codici non li- 
turgici le due Vitae di S. Gallo e di S. Otmaro dello stesso autore. In una 
colecta sono segnati in rosso anche i due Santi Otmaro e Magno. I docu- 
menti di consactazione del 1119 registrano anche la presenza delle reliquie 
dei Santi Gallo, Magno e Otmaro. Fin dalle origini veniva venerata nel 
monastero la preziosa reliquia del dito di S. Gallo, conservata in una «cap- 
sicula» registrata negli inventari fin dal 1499. Né va dimenticata la presen- 
za in un Legionario del 1150 della tipica tradizione sangallese di celebrare la 


dedicazione della chiesa il 17 ottobre, dopo la festa di S. Gallo (consuctu- 
dine sconosciuta ad Hirsau) !. 

Bastino questi cenni a provare la significativa consistenza della com- 
ponente sangallese nelle consuetudini monastiche di Moggio. Essa rappre- 
senta senza dubbio lo strato più arcaico delle tradizioni locali, acquisito al- 
l’epoca delle prime origini. A nostro parere, esso non può essere attribui- 
to esclusivamente all’apporto personale del fondatore, il Patriarca e abate 
Ulrico, ma deve essere collegato a più ampi rapporti esistenti originaria- 
mente fra le due abbazie di Moggio e di San Gallo. Forse fu il monaco 
Bebolfo, portato da S. Gallo a Moggio da Ultico pet guidare i primi passi 
della nascente comunità, ad instaurare tali remote consuetudini, che vennero 
però ben presto sopraffatte da quelle hirsacensi, determinate da successivi in- 
terventi dello stesso Ulrico, il quale già nel 1119 potrebbe avervi insediata una 
consistente comunità fatta venire da qualche monastero riformato. 

Certamente questi atti di Ulrico a favore del monachesimo benedetti- 
no riformato appaiono in contraddizione con la politica filoimperiale e an- 
tigregoriana da lui seguita. Ma forse gli schieramenti dentro cui noi cer- 
chiamo di collocare i compottamenti dei protagonisti di quegli anni non 
erano così esclusivi come oggi possiamo immaginare. Inoltre, diversi indi- 
zi lasciano intendere che Ultico, durante il suo lungo governo aquileiese 
(35 anni), mutò sensibilmente la sua rigida militanza in campo imperiale, 
in ciò spinto sia da una sua personale evoluzione spirituale sia dalla ormai 
prevista estinzione della sua famiglia. A nostro parere resta ancora valido 
il giudizio del Paschini che dichiara il patriarcato di Ultico «non ostante 
l’atteggiamento da lui preso nella lotta delle investiture, pure, specialmen- 
te verso la fine della sua vita, proficuo» !. 


” Tutti i dati sopra riferiti sono desunti dagli studi dell’Ochsenbein e dello Scalon 
citati alla nota precedente e contenuti in questo volume. Diamo perciò anche per assodato 
che nessuno dei codici moggesi proviene da S. Gallo in Svizzera e che nessuno di essi fu 
composto in uno seripforizzi locale. Molti di essi, tuttavia, furono espressamente composti 
pet il monastero di Moggio in qualche scrittorio dell’ Austria o della Baviera e quindi sono 
buoni testimoni delle particolarità dell’ordo locale. 

# P. PASCHINI, Vicende... cit. 344. Ci riferiamo, ad esempio, a tutte le iniziative prese 
a favore dei monasteri della sua diocesi (miranti, come pet S. Giovanni al 'Timavo, a «re- 
formare locum sanctum sub prisca religione»), all’erezione dell’«hospitale quod est apud 
Clusam» (ricordata dal diploma di Pellegrino del 1136), allo zelo per la diffusione del culto 
delle reliquie («sanctos coluit, se sicque colendo beavit» dichiara l’epigrafe metrica di S. 
Giovanni), in particolare di quello di S. Gallo (ne introdusse il culto nella cattedrale di 
Aquileia), all’azione perché il fratello duca di Carinzia Enrico rinunciasse all’avvocazia del 
patriarcato (rinuncia avvenuta «collaudante et confitmante domino Wodolrico patriarcha 
fratre suo» come tramanda l’epigrafe murata nel portico della basilica di Aquileia). Cfr., ol- 
tre al Paschini sopra citato, G. CUSCITO, L’epigrafe metrica... cit.; ID., Le epigrafi dei Patriar- 
chi nella basilica di Aquileia: Antichità Alto Adriatiche XXXVIII, Udine 1992, 168 ss.; C. 
ScaLon, Diplomi patriarcali, Udine 1983, 23-28. 
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Reinbard Hartel 


O) LE FONTI DIPLOMATICHE 
Î) 
E LA FONDAZIONE 


DELL'ABBAZIA DI MOGGIO 


Si sa che la parola storia ha (almeno) un senso doppio '. Da una par- 
te la storia è il complesso di tutto ciò che gli esseri umani hanno fatto e 
sofferto, dall’altra si tratta delle nostre immaginazioni su un passato che, 
nel peggiore dei casi, non ha avuto luogo. Le interferenze fra queste due 
sfere di «storia» si fanno vive soprattutto quando si tratta di giubilei, e ciò 
vale anche per quello del novecentesimo anno di fondazione dell’ Abbazia 
di Moggio. Si sa da parecchio tempo che nessuna tradizione storica è da 
considerare una base sufficiente ed affidabile per festeggiare il novecente- 
simo compleanno dell’Abbazia di Moggio proprio nell’anno cotrente 
1992, e neppure nel 1990, com'era previsto otiginariamente. 

S’intende che pet l’autore del presente articolo non è un compito 
piacevole dover dimostrare che i documenti sui primordi dell’ Abbazia 
non affermano la data scelta per un giubileo, e ciò proprio in occasione 
del giubileo medesimo. Ma fortunatamente lo stesso autore è pet così dire 
già abituato ad apologie del genere: wu/atis mutandis dovette dite le stesse 
parole in occasione del giubileo della pieve di $. Maria sul fiume Gail in 
Carinzia ?. Si deve tener conto del fatto che dalla tradizione documentaria 
dell’Abbazia di Moggio non dipende solo il compleanno di questo mona- 
steto, ma anche i giubilei di una serie cospicua di luoghi e di chiese sia nel 
Friuli che nella Carinzia. 

Le fonti scrittorie ci informano sulle circostanze della fondazione 


' A prescindere dall’ Appendice documenti, nel presente articolo viene osservata pres- 
sapoco la forma della relazione tenuta a voce il 5 dicembre 1992. Riguardo a tutti i dettagli 
e alle citazioni bibliografiche bastano, in questa sede, i rinvii ai rispettivi atticoli dell’auto- 
re redatti in lingua tedesca. 

? Conferenza tenuta il 16 maggio 1990 a Maria Gail. 
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dell'Abbazia di Moggio in modo meno sufficiente di quello che sembra a 
prima vista. Il cosiddetto testamento del fondatore Cacellino si è svelato 
un falso già molto tempo fa. Anche il documento di donazione emesso 
dal patriarca Ultico I, che fu spesso confuso con il testamento di Cacelli- 
no, non è un documento originario come si è creduto pet lungo tempo. 
Fortunatamente ci sono certe notizie dedicatorie e calendarie che, però, 
non s’incastrano bene fra di loro. 

Già la persona del conte Cacellino fu pet lungo tempo enigmatica. 
Oggi sappiamo che faceva parte degli Ariboni, una potente famiglia bava- 
rese. I beni di Cacellino nel Friuli potrebbero avere la loro provenienza 
dal patriarca Sigeardo. Infatti nel 1072, a Michaelbeuern nell’attuale pro- 
vincia di Salisburgo, questo Cacellino appare fra i w%/ifes del patriarca 
Sigeardo È. 

Ma in questa sede occorre trattare, in prima istanza, del documento 
di donazione emesso dal patriarca Ulrico I. Non ci è ttamandato l’origina- 
le. L’apografo più antico rimastoci è una copia notatile risalente al 1263 
conservata nella Biblioteca nazionale Marciana a Venezia *. 

Con questo documento il patriarca rese noto che il conte Cacellino 
aveva conferito le sue proprietà al predecessore del mittente, cioè al pa- 
triarca Federico, per la fondazione di un monastero. Ma Federico non po- 
tè eseguire questa fondazione. Sappiamo che il suo successore, cioè lo 
stesso patriarca, eseguì la volontà di Cacellino costruendo il monastero di 
Moggio in onore della santa Trinità, della santa Croce, di S. Maria e di 
tanti santi elencati con i loro nomi nel documento medesimo. Oltre a ciò 
il patriarca dichiarò di aver dotato quel monastero con le proprietà del 
conte Cacellino. 

Dalla descrizione dei beni si deduce (nonostante qualche dubbio) che 
i beni conferiti provenienti dalla proprietà di Cacellino sono più o meno 
corrispondenti con il territorio montuoso a destra e a sinistra del fiume 
Fella, cominciando da Pontebba lungo il fiume fino a pochi passi prima di 
Venzone 5. Inoltre Ulrico I aumentò la donazione di Cacellino anche da 


? Cfr. H. DorscH, Die Aribonen. Fin fiibrendes Adelspeschlecht in Bayern und Kérnten 
wébrend des Hochmittelalters (Staatspriifungsarbeit am Institut fiir Osterreichische Geschichtsfor- 
schung), Wien 1968, p. 113. 

‘ Cod. Lat. V. 58-59, n, zo. L'edizione più recente si trova in R. HARTEL, 900 Jabre 
Pfarre Maria Gail? in: «Carinthia I» CLXXNXI, 1991, pp. 240-244, pubblicato contempora- 
neamente anche in In., Die friibeste Nenmmg von Maria Gaîl, in: «Nenes ass Alt Villach», 
XXVIII, 1991, pp. 41-45. 

5 Riguardo ai problemi dell’identificazione dei beni rispettivi cfr. R. HARTBL, Die 
dlteren Urkunden des Klosters Moggio (bis 1250) (Publikationen des Historischen Instituts beim 
Osterreichischen Kulturinstitut in Rom 2f6|1), Wien 1985, pp. 53-59 


parte sua conferendo al monastero numerosi beni e diritti nel Friuli, nella 
Venezia Giulia e nella Carinzia. 

Verso la fine del documento si afferma che tutto ciò è stato eseguito 
il 10 novembre 1072. Da più di due secoli, però, si sa che almeno l’indica- 
zione dell’anno è sbagliata e che la data cronica non può essere la conse- 
guenza di un semplice errore di copista °. Il patriatca Ultico I, che secon- 
do il tenore del documento è il vero fondatore, fu nominato patriarca solo 
14 anni dopo. Perfino il suo predecessore, il patriarca Federico, fu nomi- 
nato patriarca solo nel 1084. Il duca Fnrico di Carinzia, menzionato nel 
documento, non può essere altri che Entico III, diventato duca di Carin- 
zia solo nel 1090 o (con ancora più probabilità) qualche anno dopo. Perfi- 
no l’indizione XII non concorda con l’anno di incarnazione 1072. Colpi- 
sce però il fatto che con l’indizione XII concordino gli anni 1118 e 1119 
(a seconda del modo di calcolo), cioè proprio gli anni che vengono men- 
zionati come anno di consacrazione in qualche notizia dedicatoria. In se- 
guito a tutto ciò l’anno, sbagliato, 1072 è da considerare almeno (!) come 
il risultato di una svista. 

Per la collocazione cronologica del documento di Ulrico I resta dun- 
que tutta una gamma di possibilità fra l’anno, evidentemente sbagliato, 
1072 0 meglio il 1086, anno della nomina di Ulrico come patriarca, da una 
parte e la dedica del monastero e della chiesa nel 1118 0 1119 dall’altra, o 
la morte del patriarca Ulrico I nel 1121. Questo spazio di libertà per la 
collocazione cronologica è stato sfruttato dalla ricerca storica in modo 
proprio eccessivo. Non vale la pena discutere di collocazioni negli anni 
Settanta del dodicesimo secolo (evidentemente in seguito ad una confu- 
sione fra i patriarchi Ultico I e Ulrico II), e lo stesso vale per la fedele ade- 
sione alla data riportata nel documento, cioè al 1072. A patte ciò, sono 
stati proposti come anni dell’emissione del documento il 1084, avanti il 
1085, il 1089, il 1090, il 1091, il 1099, il 1104, il 1118 e finalmente il 
LLI9: 

Colpisce il concentramento delle collocazioni cronologiche sul 1090 
e, soprattutto, sul 1119. Queste collocazioni sono anche le uniche che, al- 
meno talvolta, sono state spiegate dai rispettivi autori in modo sufficiente 
tramite l’esposizione delle proprie motivazioni. Si può constatare che la 
collocazione cronologica nel 1090 è, pet così dire, un particolare caratteri- 


° Riguardo alla critica del documento cfr. l'esame corredato da tutti i dettagli neces- 
sari in HARTEL, Die dlteren Urkunden, cit., pp. 35-46. Il risultato è stato accettato da G.C, 
MENIS, Le origini della Pieve di Santo Stefano di Cavazzo, in: Val dal Lée. Societàt filologjche 
furlane. 64n Congres, Udine 1987. Dopo ciò chi scrive ha ripubblicato il suo articolo in 
una versione più elaborata e aggiornata in ID., 900 Jahre, cit., pp. 207-240, rispettivamente 
in Ip., Die friibeste Nennang, cit., pp. 7-41. 


19 


stico della ricerca stotica in Austria, almeno a partire dell’uscita del terzo 
volume dei Monumenta historica ducatus Carinthiae dello Jaksch. Dall'altra 
parte pare che la ricerca storica in Italia abbia preferito in modo significa- 
tivo la collocazione cronologica nel 1119”. 

Ci sono infatti parecchi motivi che depongono a favore di questa 
collocazione tarda. In linea di principio è verosimile che tutti gli atti ri- 
guardanti la fondazione di un monastero o di una chiesa vengano docu- 
mentati complessivamente in occasione della consacrazione solenne della 
chiesa o del monastero rispettivo. Lo stesso pattiarca Ulrico I ha dotato la 
chiesa di S. Giovanni di Duino in occasione di una consacrazione — e in 
questa circostanza ha anche emesso un documento relativo. Del testo una 
tale collocazione cronologica coincide con l’indizione XII riportata nel 
documento medesimo. 

In base all’indizione l’unico sostenitore della collocazione cronologi- 
ca nel 1119 nel mondo tedesco, e precisamente Karl-Engelhardt Klaar, a 
prima vista ha preso in considerazione gli anni 1089, 1104 e 1119. Ha però 
escluso il 1089, visto che in quest’anno il duca di Carinzia eta ancora Lui- 
toldo e non Enrico. Ma anche l’anno 1104 non gli andava bene, visto che 
in quell’anno il vescovo di Cittanova si chiamava Alessandro e non An- 
drea. Perfino il vicedomino aquileiese Giovanni, menzionato nel docu- 
mento del patriarca Ulrico I, appare anche in un altro documento patriat- 
cale databile attorno il 1120. Ciò colpisce tanto più che verso la fine del- 
l'undicesimo secolo appare ancora un certo Dietrico in questa catica. 

A favore di una collocazione tarda depone anche un’altra consideta- 
zione, pubblicata già molti decenni fa da Francesco Babudti, purtroppo in 
un luogo quasi nascosto, perlomeno riguardo alla problematica in que- 
stione. Nell’elenco dei beni donati al monastero, il documento di Ulrico I 
fa menzione anche a Portole nell’Istria: poiché questo luogo fu senza al- 
cun dubbio conferito al patriarcato solo nel 1102, non è certo possibile 
che il patriarca lo abbia alienato prima di questa data. 

Dove viene proposta la collocazione cronologica del documento nel- 
l’anno 1090, questa si basa quasi sempre su un'unica fonte, e precisamente 
sull’edizione parziale del documento medesimo pubblicata da August von 
Jaksch nel terzo volume dei suoi Monumenta historica ducatus Carinthiae, 
uscito nel 1906. Contrariamente alle sue abitudini lo Jaksch non ha espo- 
sto i motivi di questa sua datazione. Si trova, invece, solo un riferimento 
alle rispettive note contenute nei Monzzzenta del De Rubeis, un’opeta usci- 


? Chi scrive fu perciò un po’ sorpreso che per la celebrazione del novecentesimo an- 
no di fondazione dell’ Abbazia di Moggio sia stata scelta proprio la collocazione cronologi- 
ca preferita dagli studiosi austriaci. 


ta nel 1740. Chi controlla la citazione, trova infatti qualche considerazione 
sulla datazione del documento. Il De Rubeis, però, fa menzione dell’anno 
1090 non nel senso di una proposta di datazione, ma solo della datazione 
più avanti possibile, vale a dire come Zerzzinas post quer, e ciò in base alla 
menzione del duca Enrico di Carinzia. Karl-Engelhardt Klaar sposta (con 
buoni motivi) l’inizio del governo di questo duca ancora dal 1090 al 
1093. 

Evidentemente siamo davanti ad un ettore, anzi ad una svista dello 
Jaksch. L’incontestabile autorità dell’editore ha conferito al risultato della 
sua svista un valore pressoché canonico, e così il risultato erroneo è potu- 
to diventare fondamento di giubilei. 

Siamo arrivati, così, ad un risultato intermedio: il documento del pa- 
triarca Ultico I non può risalite al 1072. Pare invece più o meno plausibi- 
le una collocazione cronologica nel 1118 o nel 1119, almeno pet il mo- 
mento. 

È lecito però chiedersi se tali tentativi di individuare una data precisa 
pet l'emissione del documento hanno un senso. Una ricerca del genere, in- 
fatti, presuppone che il documento sia genuino, otiginario. Ma contro l’o- 
riginalità del documento depone il fatto che un’emendazione dell’anno 
sbagliato 1072 non è stata possibile in modo convincente, ossia come ftut- 
to sufficientemente evidente di una lettura ertonea di una data cotretta, e 
precisamente da parte di un copista. 

A questo punto lo storico si trova, per così dite, davanti a un bivio. 
Una strada è ammettere la possibilità che l’anno 1072 del documento fi- 
mastoci sia il risultato di eventi che non siamo in grado di ricostruire. 
L'altra strada è quella di prendere in visione la possibilità di una falsifica- 
zione nonostante — ciò si deve ammettere — l’apparente affidabilità del 
contenuto materiale del documento medesimo. 

‘Tenendo conto delle considerazioni finora fatte il documento, nel ca- 
so della genuinità, dovrebbe risalire ad una data fra il 1102 ed il 1121, e 
nel caso di una falsificazione, almeno a prima del 14 febbraio 1263, vale a 
dite del giorno della più antica copia notarile rimastaci. 

È vero che qua e là troppi documenti sono stati dichiarati falsi. D’al- 
tra parte ci sono regioni e tipi di documentazione che fino ad ora non so- 
no stati esaminati molto. Nonostante qualche studio prezioso credo che 
ciò valga anche per il Friuli. È quasi superfluo ricordare il ricchissimo nu- 
mero di falsi nel medioevo. Si dice, con buon diritto, che il medioevo fu 
il petiodo dei falsi par excellence. Infatti nelle regioni che oggi fanno parte 
dell’ Austria, e proprio nel materiale documentario datato entro l’undicesi- 
mo e il dodicesimo secolo, il numero dei falsi è notevole. Oltre a ciò, i fal- 
si sono particolarmente frequenti soprattutto fra i documenti che concer- 
nono la fondazione o la dotazione di monasteri, 
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Bisogna ricordare, però, che non ci sono motivi pet cui noi oggi 
possiamo consideratrci migliori. Nel quadro di uno sviluppo generale del- 
l’uso della scrittura, infatti, doveva arrivare il momento in cui un ente 
non poteva più rivendicare giusti diritti senza prova scritta, oppure senza 
una prova scritta nella forma richiesta dalle esigenze del tempo. Talvolta 
non c’era altro espediente che produrre le prove scritte in casa propria. È 
questo il motivo pet cui c'è tutta una gamma di falsi medievali, dal falso 
che servì per provare buoni diritti fino a quello veramente doloso. Ri- 
guardo al problema del documento di Ulrico I a favore di Moggio possia- 
mo dedurre questo: l’eventuale constatazione che esso sia falso non signi- 
ficherebbe necessariamente un do/us malus del responsabile o dei responsa- 
bili. AI contrario: potrebbe darsi che il contenuto materiale sia comunque 
attendibile, anche a prescindere da qualche scorrettezza cronologica. 

Si pone la domanda di quali siano i criteri a disposizione pet un esa- 
me relativo al documento in questione. Vista la mancanza dell’otiginale 
non c’è la possibilità di esaminare gli elementi estrinseci del documento. 
Ovviamente la copia notatile rimastaci non dà l'impressione di ripetere 
qualche particolare grafico del modello, cioè dell'originale. Nel testo del 
documento si accenna al sigillo impresso applicato sull’otiginale. Questo 
particolare non è in grado di suscitare dubbi sull’autenticità. Stanno a no- 
stra disposizione, dunque, solo gli elementi intrinseci. 

L’eventuale uniformità o l'eventuale distacco del formulario (cioè del 
protocollo e dell’eschatocollo) dal formulario degli altri documenti di Ul- 
tico I non può significare molto: esso può essere formulato in base a do- 
cumenti autentici. Parleremo, invece, dell’elenco dei santi patroni del mo- 
nastero, poi dell’elenco dei beni. Quanto a quest’ultimo sarà da esaminare 
l'ordine dei beni menzionati, i particolari della descrizione di essi, e petfi- 
no qualche particolare della stesura del testo. 

Il documento di Ulrico I contiene un elenco cospicuo di santi, e si 
asserisce che il monastero è stato eretto in onore degli stessi. Pare molto 
utile un confronto fra questi santi patroni e quelli che appaiono in diverse 
notizie dedicatorie, e ciò soprattutto perché molto spesso tali notizie sono 
state impiegate come fonte preziosa, quando un ente religioso si è sentito 
indotto alla fabbricazione tardiva di un cosiddetto documento di fonda- 
zione. Nell’Archivio di Stato di Venezia si conserva una pergamena sulla 
quale si trovano sei notizie dedicatorie concernenti l'Abbazia di Mog- 
gio *. Fra esse si trovano anche i testi già menzionati che danno testimo- 
nianza della consacrazione della chiesa del monastero alla fine di agosto 


8 Fondo Provveditori sopra feudi, Busta 421, c. 2, Edizione in HARTEL, Die d/feren 
Urkunden, cit., pp. 71-74, nn. W 1-W 6. 


1119. Le prime quattro delle notizie qui tramandate sono tutte di un’unica 
mano e scritte ad un unico tratto. La quinta e la sesta notizia sono state 
aggiunte ciascuna da una mano differente, ma ancora nel cotso del dodice- 
simo secolo. 

Il confronto dei santi elencati nel documento di Ulrico I da una parte 
e dei santi elencati nelle singole notizie dedicatorie dall’altra è molto 
significativo. 


(Vedi tabella di pag. 24) 


La prima notizia dedicatoria racconta che il vescovo Andrea di Citta- 
nova (cioè Cittanova d’Istria) insieme al patriarca Ultico (cioè Ulrico I) ha 
consacrato la chiesa del monastero (letteralmente: boe fezzp/u7) il 28 agosto 
1119 in onore della santa ‘Trinità, della santa Croce e di tutti i patriarchi, 
profeti, apostoli, martiri, confessori, vergini e ognissanti, ma in patticola- 
re in onore di Maria madre di Dio, di S. Gallo, di S. Giovanni Battista e 
dei Santi Crisogono, Taziano, Germano, Magno e Otmaro. Tutti questi 
patrocini appaiono anche nel documento di Ulrico I. 

Lo stesso giorno il medesimo vescovo consacrò anche l’altare della 
santa Croce. ‘Tutti i patrocini menzionati nella rispettiva notizia appaiono 
anche nel documento, senza eccezione. Il giorno successivo furono consa- 
crati due altari laterali, e riguardo ai santi menzionati possiamo fare la 
stessa osservazione una volta di più. 

Le concordanze dimostrate paiono, a prima vista, un sostegno dell’o- 
pinione che il patriarca Ulrico abbia emesso il suo documento nel 1119, in 
occasione della consacrazione solenne della chiesa abbaziale, o forse poco 
tempo dopo. Altrimenti lo scrittore del documento avrebbe dovuto sape- 
re tutti i patrocini del 1119 con un anticipo di qualche anno. E ciò sareb- 
be assai incredibile. 

Oltre a tutto questo, però, il documento di Ulrico fa menzione anche 
dei santi Giorgio, Gervasio e Protasio, e infine di Martino. Fra essi Gior- 
gio e Martino appaiono nella quarta notizia dedicatoria, accanto a tanti al- 
tri santi dei quali non occotre di occuparci in questo luogo. Questa quarta 
notizia si riferisce ad un giorno sconosciuto, ma ancota dello stesso anno 
1119. Secondo quel che si dice nella notizia, il vescovo Ottone di Concot- 
dia consactò, sempre in presenza del patriarca Ulrico, la cappella di S. Mi- 
chele in Moggio. La presenza attestata del patriarca fa credere che questa 
quarta consacrazione abbia avuto luogo non molto tempo dopo le altre. 

Questo quadro, però, cambia completamente, se si cercano nelle stes- 
se notizie dedicatorie i santi Gervasio e Protasio, dei quali viene fatta 
menzione nel documento di Ulrico I. Essi infatti si ritrovano sì anche nel- 
le notizie dedicatorie, ma solo nella quinta, risalente al 29 giugno 1136 e 
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Xx Prova documentaria di un patrocinio o di una reliquia. 


> spazio di tempo, per quello un patrocinio o una reliquia è provata 
tramite una testimonianza precedente. 


Tabella riguardante i patrocini e le reliquie che sono testimoniati nel documento di Ulrico I e 
nelle notizie dedicatorie (= ND 1-6) 


tiferentesi al secondo successore di Ulrico I, cioè al patriarca Pellegrino I. 
Non c’è traccia di un’altra menzione di questi due santi nella tradizione 
scrittoria dell’ Abbazia di Moggio fino a quest'anno 1136. 

In base a ciò è ammissibile questa interpretazione dell’insieme stori- 
co: nel 1136 non è ancora esistito un documento di fondazione; esso è il 
prodotto di un’epoca successiva. In seguito ad una stesura tardiva potè 
succedere che qualche santo, al quale fu dedicata una capella a Moggio so- 
lo nel 1136, fu inserito erroneamente nell’elenco dei patroni dell’epoca di 
fondazione. È un fatto ben noto che nel corso della compilazione tardiva 
di un documento di fondazione appaiono parecchi anacronismi, in parte 
volutamente, per motivi di natura giuridica, in parte per negligenza, in 
patte perché il compilatore non potè disporre di notizie sufficienti. Dob- 
biamo considerare probabili effetti del genere non solo negli elenchi dei 
beni e diritti di un ente ecclesiastico (dove si riscontrano molto frequente- 
mente), ma anche nel campo dei patrocini. 

Un dettaglio assai interessante pare raffotzatre quest’interpretazione. 
Nell’elenco dei patroni e delle reliquie contenuto nel documento di Ulrico 
I si fa, fra l’altro, menzione di S. Giovanni evangelista. Immediatamente 
dopo seguono gli apostoli Andrea, Bartolomeo, e Matteo. Ovviamente 
Matteo avrebbe meritato, allo stesso modo di S. Giovanni, di essere men- 
zionato in qualità di evangelista. Oppure S. Giovanni evangelista avrebbe 
dovuto esser menzionato come apostolo così come S. Matteo. Il tratta- 
mento dei due santi nel documento, perciò, non è da considerate equili- 
brato, e sembra che il motivo sia evidente. 

Nella seconda notizia dedicatoria troviamo S. Giovanni come evan- 
gelista, c nella terza notizia dedicatoria troviamo i tre apostoli (fra i quali 
anche Matteo) esattamente nello stesso ordine del documento di Ulrico I. 
In questo luogo Matteo dovette essere menzionato in qualità di apostolo, 
per mantenere l'equilibrio fra tre apostoli e tte vergini come rispettivi pa- 
troni dei due altari laterali. Pare, dunque, che l’ordine dei santi nel docu- 
mento di Ulrico I non segua un principio unico in modo conseguente. 
Sembra, invece, che l’ordine dei santi nelle singole notizie dedicatorie sia 
stato mantenuto nel documento di Ulrico almeno parzialmente. Il docu- 
mento di Ulrico rivela così qualche traccia delle fonti che formano la sua 
base. 

La sesta ed ultima notizia dedicatoria si riferisce al 28 aprile 1181. Es- 
sa non fa vedere rappotti caratteristici con il documento di Ulrico I. Nel 
caso che la collocazione cronologica della stesura di questo documento di- 
penda esclusivamente dai patrocini menzionati, tale stesura sarebbe da col- 
locare con molta probabilità tra il 29 giugno 1136 e il 28 aprile 1181. 

Questo è il risultato dell'esame dei patroni contenuti nel documento 
di Ulrico I. Forse si possono ottenere risultati più precisi dall’esame dell’e- 


lenco dei beni e diritti conferiti all'abbazia come dotazione. Quest’elenco 
consiste di 36 elementi. I primi undici comprendono la dotazione da parte 
del conte Cacellino, i successivi 25 si riferiscono ai doni addizionali del 
patriarca Ulrico. 

Qualche privilegio a favore dell'Abbazia di Moggio di epoca poste- 
riore contiene ugualmente un tal elenco complessivo dei beni e diritti del 
monastero. Fra essi ed il documento di Ulrico I faremo un confronto si- 
mile a quello che abbiamo fatto con i santi nelle notizie dedicatorie. Tra- 
mite un esame delle analogie e delle differenze fra le diverse versioni di 
quest’elenco saremo in grado di constatare il carattere della (pet così dire) 
parentela fra i singoli documenti, e ciò può essere un buon fondamento per 
la collocazione cronologica del documento di Ulrico I. 

Esistono quattro documenti che possono servite pet un confronto 
del genere. Il primo è un privilegio risalente al 1136 ed è stato emesso dal 
patriarca Pellegrino I, secondo successore di Ultico I°. Il secondo è un 
diploma del re romano-tedesco Corrado III e risale al 1149 !°. Il terzo e il 
quatto documento sono privilegi papali, l’uno emesso da Lucio HI nel 
1184 !, l’altro da Gregorio IX nel 1228". 

I rapporti fra i singoli elenchi di beni saranno ben più facilmente 
comprensibili tramite una rappresentazione grafica-tabellaria. Nella prima 
colonna vengono elencati i beni e i diritti dell'Abbazia nell'ordine in cui 
appaiono nel documento risalente, secondo quel che si dice, al 1072. A 
ciascun bene e diritto elencato viene attribuito un numero progressivo. 


° Originale nella Biblioteca nazionale Marciana in Venezia, Cod. Lat. V. 58-59, n. 
s1, Edito (fra l’altro) in G. CAPPELLETTI, Le Chiese d'Italia dalla loro origine sino ai nostri gior- 
ni, vol. VITI, Venezia 1851, pp. 198-201. Edizioni più recenti, ma solo parziali, in A. VON 
JAKSCH, Die Karntner Geschichtsquellen 811-1202 (Monumenta Historica Ducatus Carinthiae 3), 
Klagenfurt 1904, pp. 269-271, n. 675, e in HARTEL, Die dilteren Urkunden, cit., pp. 82-83, n. 
U 8. 

!° Copia notarile risalente all’inizio del Duecento nella Biblioteca nazionale Marciana 
in Venezia, Cod. Lat. V. 58-59, n. 2. Edizione autorevole: F. HAUSMANN, Die Urkunden 
Konrads IMI. und seines Sobnes Heinrich (Monumenta Germaniae Historica: Die Urkunden der deut- 
schen Kinige und Kaiser 9), Wien-K6ln-Graz 1969, pp. 361-363, n. 200. 

!! Copia notarile risalente al 1263 nell’Atchivio di Stato di Venezia, Fondo Provve- 
ditori sopra Feudi, Busta 420, n. 1. Edito (fra l’altro) in J.B. MITTARELLI - A. COSTADONI, 
Annales Camaldulenses ordinis sancti Benedicti, vol. Ill, Venetiis 1758, nell’appendice alle pp. 
508-;11, n. 330. L'elenco dei beni si trova anche in HARTEL, Die d/teren Urkunden, cit., pp. 
98-99, n. U 28. 

!? Copia notarile risalente al 1259 nell'Archivio di Stato di Venezia, Fondo Provve- 
ditori sopra Feudi, Busta 421, c. 18. Edizione scorrettissima in [G. NATT], L’arcidiacono e la 
pieve arcidiaconale di S. Maria oltre But di Tolmezzo. Ricerche storiche per la Carnia, Tolmezzo 
1897, pp. 173-175, n. 3. L’elenco dei beni si trova anche in HARTEL, Die d/teren Urkanden, 
cit., pp. 113-115, n. U 57. 


Nelle colonne seguenti vengono inseriti gli stessi numeri dei beni e diritti, 
ma ogni volta nell’ordine in cui gli stessi beni e diritti sono elencati nei 
documenti successivi. Nel caso che il toponimo che si può aspettare ad 
una certa posizione nella seconda o nella terza colonna fosse cambiato da 
un altro che non appare nel documento di Ultico I, questa circostanza vie- 
ne indicata tramite un asterisco posto dopo il tispettivo numero. Pet age- 
volare la supervisione, tutti i gruppi di beni o diritti nei quali l'ordine os- 
servato nel documento di Ulrico I rimane inalterato, appaiono in una 
cornice. 


(Vedi tabella di pag. 26) 


Si vede così subito che l’ordine osservato nel documento di fonda- 
zione concorda perfettamente con l’ordine osservato nei due privilegi pa- 
pali. Ovviamente l’elenco dei beni e diritti del documento di Ulrico I eta 
già esistente quando si impetrava ed otteneva il documento papale del 
1184. Ciò fa ritenere che il documento di fondazione esisteva, al più tardi, 
nel 1184. Questo risultato concorda perfettamente con quello ottenuto in 
base al confronto con i santi nelle notizie dedicatorie: in base a ciò abbia- 
mo ritenuto probabile la stesura del documento di fondazione prima del 
1181. 

Pare più difficile l’analisi del rapporto fra il documento di Ulrico I da 
una parte e i due documenti del 1136 e del 1149 dall’altra. Il risultato del- 
l’indagine relativa si può riassumere come segue. 

È ovvio che il diploma teale del 1149 si rivela più vicino al docu- 
mento di fondazione che non il privilegio patriarcale del 1136. D'altra 
patte, però, non si deve trascurare che sotto altri aspetti il privilegio pa- 
triarcale del 1136 è più vicino al documento di Ulrico I del diploma reale. 
Quanto al resto dei beni, essi paiono distribuiti negli elenchi dei singoli 
documenti apparentemente senza alcuna regola. Il risultato, petò, si rende 
ancor più complesso, considerato che i due documenti del 1136 e del 1149 
hanno in comune qualche particolare abbastanza caratteristico che non 
emerge nè nel documento di fondazione nè nei privilegi papali. 

Il solo ordine dei beni e diritti negli elenchi, però, è un criterio abba- 
stanza grezzo. Ma l'indagine può essere continuata usando attrezzi più 
fini. 

Anche le descrizioni dei singoli beni possono essere di carattere di- 
verso. Può trattarsi del numero dei masi in una certa villa che viene men- 
zionata, può trattarsi di una descrizione geografica o della qualità giuridi- 
ca di un bene (per esempio allodio). La descrizione può consistete di qual- 
che cenno sulle pertinenze (più o meno tradizionale secondo un eventuale 
formulario), ecc. È da considerare anche l'ortografia dei toponimi. 
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Anche facendo riguardo a ciò, una presentazione delle prove con tut- 
ti i dettagli disponibili sarebbe una cosa noiosa. Il risultato stesso può es- 
sere riassunto in un’unica frase: il quadro che si può dedurre dall’esame 
dell’ordine dei beni nei singoli elenchi, viene ripetuto o confermato in 
modo petfetto, e ciò riguardo a tutti i particolati del risultato. 

Ma anche con ciò le facoltà disponibili pet un controllo non sono 
esaurite. Manca ancora l’esame dei particolari linguistici senza significato 
materiale. Nell’insieme dei testi documentari, però, in prima istanza gli 
elenchi dei beni e diritti valgono la pena di essere esaminati un’altra volta. 
Fuori di questi elenchi i formulari di documenti patriarcali, reali e papali 
sono più difficilmente paragonabili. Oltre a ciò si pone anche un altro 
problema: pet motivi dei quali tratteremo dopo è molto probabile che il 
falsificatore del documento di fondazione abbia avuto sotto i suoi occhi 
documenti genuini, cioè originati, dello stesso patriarca Ulrico I. Perciò 
anche un numero cospicuo di stretti rapporti fra il presunto documento di 
Ultico I con documenti ovviamente genuini dello stesso patriarca non sa- 
rebbe una prova sufficiente della originalità del documento in esame. 

Anche riguardo a questo criterio rinunciamo in questa sede a tutti i 
moltissimi, faticosi dettagli. Conta, però, il risultato perfettamente identi- 
co ai risultati già ottenuti in base ai criteri finora impiegati, cioè all'ordine 
degli elementi nell’elenco beni e alla descrizione dei beni medesimi. La 
straordinaria identità dei risultati, nonostante l’impiego di ctiteti comple- 
tamente differenti, esclude ogni preoccupazione che il quadro ottenuto sia 
impreciso in seguito a qualche errore di copista (solo il documento pa- 
triarcale del 1136 ci è tramandato in forma originale). 

Tutto fa ritenere che il documento di fondazione fu compilato anco- 
ra prima del 1184 e probabilmente solo dopo il 1149, ad ogni modo solo 
dopo il 1136. Sarebbe una soluzione assai inverosimile, se un documento 
di fondazione già esistente nel 1136, fosse stato usato come modello per il 
privilegio papale del 1184, ma non ancora come base delle conferme del 
1136 e del tr4g. 

Abbiamo già richiamato l’attenzione al fatto che il terzzinus ante quem 
di quel risultato (vale a dire l’anno 1184) concorda benissimo con il pro- 
babile ferzzinas ante quem ottenuto in base ai santi nelle notizie dedicatorie 
(cioè l’anno 1181). Ora si svela anche una meravigliosa coincidenza del 
terminus post quem in base agli elenchi di beni da una patte (cioè un giorno 
sconosciuto del 1136) e del terzzinas post quem in base alle notizie dedicato- 
rie dall’altra (cioè il 29 giugno dello stesso anno 1136). La quasi perfetta 
identità dei risultati in base a due procedimenti completamente differenti 
merita di essere sottolineata. Essa depone molto a favore dell’attendibilità 
del risultato finora ottenuto. 

Ovviamente nell’Abbazia di Moggio fino al 1136 non esisteva nessun 


documento complessivo come una sorta di garante di tutto il patrimonio 
in base alla dotazione originaria. Nondimeno sarà stato disponibile qual- 
che documento più breve o almeno qualche notizia scritta. Questi docu- 
menti o annotazioni saranno stati impiegati come materia prima o fonda- 
mento delle conferme generali più tardi, e come pare, sempre in un ordine 
un po’ alterato: così nel 1136, così nel 1149, e lo stesso vale perfino per la 
compilazione tardiva del documento di Ultico I. Non significa nulla che 
non sia rimasta traccia di documenti o notizie del genere. Proprio dopo la 
fabbricazione del cosiddetto documento di fondazione e dopo le conferme 
del patrimonio dell'Abbazia anche da parte di re e papi, tali notizie avran- 
no fatto il loro dovere, e perciò avranno perso almeno una buona pat- 
te del loro valore giuridico. Non era più necessario conservarle attenta- 
mente. 

Talvolta in un privilegio generale di questo tipo è possibile indivi- 
duare le tracce dei documenti più antichi in base ad esso. Nel caso del do- 
cumento di Ulrico I sono a disposizione due metodi di procedimento. 
Purtroppo essi conducono a risultati ben differenti. 

In prima istanza, si possono individuare nell’elenco dei beni certi nu- 
clei o gruppi di beni che in tutti i documenti confrontati rimangono sem- 
pre indivisi. Potrebbe darsi che questi nuclei corrispondano a singole do- 
nazioni più antiche, documentate su propri fogli di pergamena e perciò ti- 
maste sempre assieme. 

In seconda istanza si può studiare la spartizione del testo stesso. L’e- 
lenco dei beni non è omogeneo, ma diviso in singole frasi, e ciascuna di 
esse fa l'impressione di una propria formula dispositiva e quindi potrebbe 
essere considerata il nucleo di un documento o di un’annotazione autono- 
ma e più antica. Un altro motivo per questa divisione del testo non pare 
essere esistito, a prescindere da un gruppo di 13 clementi dove non si trat- 
ta necessariamente di donazioni immediate. Si deve ammettere, però, che 
nel 1136 e nel 1149 una tale suddivisione dell’elenco non aveva luogo. So- 
lo tre pievi e duc ospedali appaiono sempre (!) staccati dal resto dei beni 
in modo più o meno decisivo. 

Ad ogni modo i due metodi conducono a risultati ben differenti, ma 
l’autore del presente articolo ritiene il primo metodo il più affidabile. 

D'altra parte l’esistenza di una pluralità di documenti prima del 1136 
è anche da dedurre dal documento del patriarca Pellegrino I risalente allo 
stesso 1136. Secondo ciò che si dice in questo documento Pellegtino I fu 
costretto a constatare i beni dell’ Abbazia dai privilegi (!) del patriarca Ul- 
rico e dalle testimonianze di numerosi clerici e laici. Si badi il plurale. Nel 
privilegio sta letteralmente: esc eius privilegiis (!) veraciter cognovimus et ex te- 
stimonio multorum tam clericorum quam laicorum didicimus. Ovviamente si trat- 
ta di un ulteriore indizio contro l’esistenza del documento di fondazione, 


come lo conosciamo oggi, già nell’anno 1136. Nel caso che questo docu- 
mento di fondazione fosse già esistito, il patriarca Pellegrino non sarebbe 
stato costretto ad appoggiarsi ad una pluralità di documenti del patriarca 
Ulrico che provavano la dotazione dell'Abbazia, perché nel documento di 
fondazione si ttova tutto ciò che Ulrico I aveva dato o confermato al mo- 
nastero di Moggio. 

Tutto conduce all’impressione che il documento del Patriarca Pelle- 
grino I del 1136 sia stato il più antico fra tutti i privilegi di carattere gene- 
rale a favore dell'Abbazia. Pare una conferma di quest’interpretazione il 
fatto che il privilegio patriarcale del 1136 contiene un nome di luogo che 
in tutte le conferme successive è sostituito con un altro nome — e ciò non 
solo in tutte le conferme successive, ma anche nel supposto documento di 
fondazione !. 

Dal cenno riguardante le deposizioni di testimoni nel documento di 
Pellegrino I è lecito di dedurre che non c’è alcuna garanzia che tutte (!) le 
donazioni da patte di Ulrico I siano state documentate o almeno annotate 
in una forma sufficiente pet provare il buon diritto del monastero. 

Otmai occotte che dalle considerazioni finora esposte (e da qualche 
osservazione ancora da aggiungere) vengano dedotti i risultati riguardo a 
due questioni principali. Da una parte c'è da delimitare il tempo della fal- 
sificazione del documento ulticiano più esattamente possibile. Dall'altra 
parte dobbiamo considerate le eventuali conseguenze storiche che si pos- 
sono o devono dedurre dalla valutazione diplomatistica del documento 
ulriciano riguardo alla fondazione dell’Abbazia di Moggio. 

Ci occuperemo dapprima dei limiti cronologici della falsificazione. 
Sappiamo già che il testo tramandatoci non è stato compilato prima del 
1136, ma di certo prima del 19 settembre 1184. Ma pare che il terzzinas ante 
quem sia, con ogni probabilità, ancora da anticipate, e precisamente nel pe- 
tiodo immediatamente precedente al 2 febbraio 1166. 

Poco prima di questo giorno il patriarca Ulrico II e il monastero di 
Moggio conclusero uno scambio, e in quest'occasione il patriarca ricevette 
Pottole in Istria, ovviamente quel Porz4s in Istria che faceva parte della 
dotazione originaria dell'Abbazia, non solo secondo il tenore del docu- 
mento di fondazione, ma anche in base al privilegio del patriarca Pellegri- 
no I del 1136. È vero che i documenti con un simile elenco dei beni che 


Si tratta del toponimo T/ez (così nel 1136) sostituito dal toponimo F4str7g sia 
nel documento attribuito al patriarca Ulrico 1 sia nei documenti papali. È vero che anche 
nel documento reale del 1149 è da leggere Ty//ez, ma proprio in questo posto la pergame- 
na (della copia tramandataci) appare rasata. Un caso simile è il Monte Sart contenuto, pe- 
rò, sia nel privilegio patriarcale del 1136 sia nel documento di Ulrico I e sostituito da Ove- 
dasso in tutti i documenti successivi, 


risalgono al periodo dopo il 1166 fanno ugualmente — e superfluamente 
— menzione di questo Porz4s che dopo il 1166 non faceva più parte del 
patrimonio dell’Abbazia. Ma non dobbiamo dimenticare che nel medioe- 
vo la copiatura meccanica da modelli più antichi era quasi la regola. Ri- 
guardo alla redazione del modello stesso, cioè del falso documento di fon- 
dazione, si può supporre un atteggiamento più accurato, e sotto questa 
premessa la menzione di Porfus nel documento medesimo può essere 
un’indizio della compilazione di esso ancora prima del 2 febbraio 1166, 
cioè in un periodo in cui Portole era ancora in possesso dell’Abbazia. 

Naturalmente quest’anticipazione del terzzinus ante quem dipende dal- 
l'identità dell’attuale Portole (o Oprtalj nella lingua croata) con il Porzas 
del documento. Giovanni Vesnaver ha negato quest’identità, ma i suoi 
motivi non reggono. In primo luogo Vesnaver ossetvò, e lo fece con 
buon diritto, che il patriarca aveva ricevuto Portole solo nel 1102, e che di 
conseguenza lo stesso patriarca non avrebbe potuto donare Portole al- 
l'Abbazia prima dello stesso anno 1102, nè 1072, nè 1089, nè 1091. Dopo 
aver riconosciuto che quel documento è stato compilato dopo il 1136, 
questa obiezione ha perso la sua forza. La seconda obiezione del Vesnavert 
concerne l'impossibilità dell’identificazione del castrum Portulense sive Por- 
tulanum nella notizia concetnente l’atto del 1102 con il Porzas nel docu- 
mento di Ulrico I. Ma il documento citato del 1166 parla indubbiamente 
di Portale e garantisce con ciò l’identificazione e la localizzazione. Almeno 
si può dire che già un copista medievale ha identificato un Porz4s nel testo 
sotto i suoi occhi con Portole (il documento del 1166 è tramandato solo 
in una copia di terza mano). 

Basti ciò per il ferzzinus ante quem. Uno spostamento del zerzzinus post 
quem pet restringere i limiti cronologici d’altra parte sembra assai più 
difficile. 

Pare lecito formulare dubbi riguardo all’esistenza del documento ul- 
riciano ancota il 15 maggio 1149, perché il falso o almeno l’elenco di beni 
contenuto in esso fu sì il fondamento del privilegio papale del 1184, ma 
ovviamente non lo fu ancora riguardo al diploma reale del 1149. È ovvio 
che non avtebbe avuto senso riordinare e riformulare l'elenco di beni se 
c'eta già un bel modello di un elenco completo. Dall’altra parte, c'è un 
passo nello stesso diploma che potrebbe servite come indizio dell’esistenza 
del nostro falso già nello stesso 1149. Dopo le donazioni del patriarca Ul 
tico segue la frase: Hec quoque universa auctoritate tam banni quam privilegi 
prefato monasterio, prout debuit, confirmavit. Tutto sommato significa: il do- 
cumento di Ulrico I di certo non è stato compilato prima del 1136, forse 
solo dopo il 1149. Di certo il documento esisteva nel 1184, ma con buona 
verosomiglianza esisteva già all’inizio del 1166. 

Naturalmente ciò è solo il risultato diplomatistico. Storicamente non 


c'è dubbio che le notizie principali contenute nel documento siano atten- 
dibili e da collocare nel periodo di governo del patriarca Ulrico I. 

Nondimeno il documento di fondazione è di scarsissimo valore stori- 
co. Quasi tutte le notizie di un certo significato storico non vengono for- 
nite da questo documento, ci sono già note da altri documenti: e precisa- 
mente dal privilegio patriarcale del 1136 e dalle notizie dedicatorie riferen- 
tisi al 1119. C'è solo un’unica eccezione rilevante: la notizia che Cacellino 
non solo conferì i suoi beni alla chiesa di Aquileia in generale (così nel 
privilegio del 1136), ma proprio al patriarca Federico, il predecessore di 
Ulrico I 

L'unica differenza addizionale di una certa rilevanza pare quella: se- 
condo il documento ulriciano il conte Cacellino aveva dato al patriarca 
Federico a/lodinm suum richiedendo la costruzione di un monastero ir eodem 
predio. Secondo il documento di patriarca Pellegrino, invece, il patriarca 
Ulrico I aveva dato al nuovo monastero quasdare prediorum prefati comitis 
Chazelini possessiones, quasdam vero quas ipse patriarcha Wodalricus acquisiverat. 
À prima vista non si può escludere che ciò significhi una donazione meno 
ampia. Ma visto che l’elenco di beni sostanzialmente è lo stesso, una solu- 
zione del genere non pare plausibile. 

Quanto al valore per lo studio dei primordi dell'Abbazia di Moggio, 
anche il cosiddetto testamento del conte Cacellino è di scarsissima utilità. 
Anche di questo documento manca l’originale. L’apografo più antico, ov- 
viamente incompleto, viene conservato nell’ Archivio di Stato di Venezia e 
risale al tardo Trecento '. Questo testamento si è svelato un falso già pa- 
recchio tempo fa, e per dirla in modo più preciso, un falso senza fonda- 
mento genuino ". 

Nondimeno questa falsificazione è da considerarsi molto efficace. Nel 
Seicento questo documento fu un ottimo strumento per la Repubblica di 
Venezia nella lite con gli Asburgo sui confini nelle Alpi Giulie. Qualche 
invenzione contenuta nel cosiddetto testamento è viva fino ai nostri gior- 
ni, in prima istanza quella famosa dignità di Cacellino come conte pala- 
tino "9. 


4 Apografo trecentesco nell'Archivio di Stato di Venezia, Fondo Provveditoti 
sopra Feudi, Busta 421, c. 1. Edizione in HARTEL, Dir d/teren Urkunden, cit., pp. 77-78, n. 
Ud: 

Sulla critica del cosiddetto testamento e sulle ricerche precedenti in materia cfr. 
HARTEL, Die dlteren Urkunden, cit., pp. 47-52. 

L'ultimo esempio noto all’autore si trova nel libro di A. Russo, Que/ vento di cielo 
che spira per Moggio. Dalle origini ai giorni nostri. Storia dell'abbazia di San Gallo, Udine 1991, a 
p. 54. Del resto in questa sede non si tiene conto delle asserzioni sulle origini dell'Abbazia 
contenute nel libro citato, perché esse significano un gran passo indietro nel confronto con 
le pubblicazioni uscite nei decenni scotsi. 


34 


Visto l'insieme di cose contraddittorie, l’autore di questa falsificazio- 
ne è da considerare o un imbecille o un uomo con un coraggio straordina- 
fio, 0 l’autore ha considerato imbecilli i suoi contemporanei — o tutti i 
contemporanci sapevano che un documento del genere era solo una sorta 
di catalogo richieste che dovette servire per la preparazione di trattative. 

Solo 90 anni or sono Adolf Gstirner pubblicò il suo esame su questa 
falsificazione, superando tutti i lavori precedenti e, da parte sua, supetabi- 
le solo riguardo a qualche dettaglio. È un peccato che il Gstirner lo pub- 
blicò per così dire clandestinamente, e precisamente nella rivista del Club 
alpino tedesco-austriaco di allora. Tutto sommato il testamento di Cacelli- 
no è derivato e sviluppato in base al presunto documento di fondazione 
del patriarca Ulrico I, del quale abbiamo parlato ampiamente. 

Quanto alla collocazione cronologica della falsificazione la menzione 
dell’imperatore Federico II, morto nella metà del Duecento, fa suppotre 
una stesura più tarda, probabilmente a partire dai primi del Trecento. In- 
fatti nel testamento medesimo appare qualche diritto e qualche pretesa del 
monastero di Moggio che fu la causa di litigi proprio negli anni venti e 
trenta del Trecento. Nell’inventario dell'archivio dell'Abbazia di Moggio 
risalente al 1337, bensì non tramandatoci in modo completo, non appare 
questo testamento di Cacellino. Tutto fa ritenere che, forse poco dopo il 
1337, in occasione di qualche controversia attuale, i monaci di Moggio 
avessero ritenuto utile costruire un documento in base al documento di 
fondazione già in loro possesso, ma con commenti € precisazioni generosi 
secondo le necessità dell’epoca, compresi certi trofei di caccia precisamen- 
te determinati. 

Il risultato di tutto ciò è: le fonti sui primordi dell’abbazia sono scat- 
sissime. Ci sono poche notizie dedicatorie affidabili, e ne abbiamo fatto 
uso. 

Il documento di dotazione emesso, secondo quel che si dice, dal pa- 
triarca Ulrico I, contiene notizie affidabili sulla volontà del conte Cacelli- 
no e sulla esecuzione di questa volontà da parte del patriarca medesimo. 
In linea di principio i particolari della dotazione sono affidabili, ma essi 
non si possono considerare l’effetto di un solo atto unico. Nel caso delle 
consacrazioni dei singoli altari abbiamo avuto la facoltà di dimostrare il 
confluire di notizie differenti in un unico documento. Ma tali notizie affi- 
dabili nel documento di Ulrico I sono anche contenute nel documento del 
patriarca Pellegrino I risalente al 11 36: un documento genuino, tramanda- 
toci in forma di originale, con un testo redatto prima della stesura del co- 
siddetto documento di Ulrico I. Dobbiamo perciò ammettere che questo 
documento più antico che parla della fondazione del monastero ne parla 
con un ritardo di (almeno) vent'anni circa. 

Il presunto testamento di Cacellino, infine, è da considerare una fon- 


te indiretta sulla storia locale del Trecento, ma non sui primordi dell’ Ab- 
bazia. 

Quanto a questi primordi, non resta molto da dire. È pacifico che il 
patriarca Ulrico I ha eseguito l’opera di fondazione del conte Cacellino. 
Ma non sembra che Ulrico si sia affrettato, almeno non si è affrettato se è 
vera la premessa che la donazione da parte di Cacellino è veramente da 
collocare nel periodo di governo del patriarca Federico, cioè nella metà 
degli anni Ottanta dell’undicesimo secolo. 

In questo contesto è lecito pensare non ad un atto di fondazione ri- 
spettivamente unico, ma ad una serie di atti che furono anche, almeno in 
parte, documentati separatamente. Senz'altro il culmine di tutte queste at- 
tività furono le consacrazioni degli altari nella chiesa abbaziale negli ultimi 
giorni del mese di agosto 1119, precedute, come pare, dalla consacrazione 
del monastero (?) o della chiesa abbaziale in generale (?) già nel giugno 
1118, come si può dedurre da qualche notizia calendatia '. 

Non è probabile che in occasione delle consacrazioni nel 1119 fu 
emesso un documento per così dire cumulativo su tutta la dotazione. Solo 
il secondo successore di Ulrico I, cioè il patriarca Pellegrino è il mittente 
di un tal documento, e precisamente nel 1136. E solo dopo quest'anno, 
forse dopo il 1149 e prima del 1166, ad ogni modo prima del 1184 i mo- 
naci hanno compilato il falso documento di fondazione, usando il materia- 
le scrittorio che avevano a portata di mano e — forse — anche qualche ri- 
cordo fuori della tradizione scrittoria. Nel tentativo di ordinare questo 
materiale e di costruire un insieme documentario, successe, come in altri 
casi del genere, qualche anacronismo materiale e un tremendo errore nella 
data cronica del documento. 

Visto il contenuto del documento patriarcale del 1136 il falsario del 
documento ulriciano ha applicato tre cambi principali: e precisamente spe- 
cificato i santi patroni, omesso i doni aggiunti da parte del patriarca Ghe- 
tatdo (fatto che non può sorprendere) e omesso anche una sanzione con- 
tro gli abati futuri del monastero che eventualmente alienassero beni del 
monastero danneggiandolo. L’unico particolare nel documento ulticiano 
di una certa rilevanza storica e allo stesso tempo non (!) contenuto in altre 
fonti ben più attendibili è la consegna originaria dei beni di Cacellino pro- 
prio al patriarca Federico. Considerando che questo racconto ci è dunque 
tramandato per la prima volta in una fonte compilata al più presto poco 
dopo il 1136, cioè con un ritardo di almeno un mezzo secolo (o al più tar- 
di di quasi un intero secolo), questa consegna non pate tanto sicura come 


" Cfr. i testi e i cenni rispettivi in HARTEL, Die d/teren Urkumden, cit., p. 71 note criti- 
che appartenenti al n. W 1. 


si crede di solito. L'eventuale obiezione della parentela fra Cacellino e il 
patriarca Federico non regge: essa è stata dedotta ed essa si può dedurre 
solo dal cosiddetto testamento di Cacellino, vale a dire da un falso trecen- 
tesco che è anche pieno di altre favole. 

Sarebbe un bel compito esaminare se il riferimento al patriarca Fede- 
rico possa essere stato un motivo sufficiente o addizionale per compilare 
(intorno alla metà del dodicesimo secolo) un proprio documento su beni e 
diritti che in verità erano già messi al sicuro tramite almeno un altro do- 
cumento patriarcale. Ecco — secondo chi scrive — il punto saliente per le 
ricerche sui primordi dell’Abbazia di Moggio nel futuro. Ma forse c'è an- 
che un’altra pista da seguire: data l’esistenza di un privilegio di Pellegrino 
I non pare inverosimile che la falsificazione di un documento attribuito al 
suo predecessore ebbe luogo solo dopo la sua morte (1161). Nel caso che 
veramente il 1166 fosse da considerare il ferzzinus ante quem della falsifica- 
zione, essa sarebbe stata eseguita proprio durante lo scisma fra Alessandro 
III e Vittore IV, uno scisma nel quale, come si usa, Pellegrino fu partigia- 
no di Vittore IV. Sarebbe troppo azzardato cercare un motivo per cui, in 
un certo momento, i monaci di Moggio abbiano ritenuto più proficuo un 
documento del fondatore Ulrico che un documento di Pellegrino? 

C'è da sperare che ci siano risultati plausibili ancora prima del millen- 
nio dell’ Abbazia. 


APPENDICE DOCUMENTI 


Colonna sinistra: 


1072 novembre 10: Ulrico [I], patriarca di Aquileia, proclama l’esecu- 
zione dell’erezione di un monastero a Moggio, gli consegna i beni donati 
da parte del conte Cacellino e aumenta questa dotazione anche da parte 
sua (pet la tradizione archivistica e le edizioni vedi sopra nota 4). 


Colonna destra: 


1136, Rosazzo: Pellegrino [I], patriarca di Aquilcia, conferma l’ere- 
zione del monastero di Moggio da parte del suo predecessore Ulrico [I] 
aggiungendo qualche specificazione (per la tradizione archivistica e le edi- 


zioni vedi sopra nota 9). 


La numerazione dei singoli beni e diritti conferiti al monastero (in 
parentesi quadre) è aggiunta. Essa è conforme alla numerazione nella ta- 
bella 2 e può così agevolare la consultazione. 


Bonus homo de bono thesauto 
cordis sui profert bonum. 


Quapropter notum sit omnibus 
Christi fidelibus tam presentibus 
quam futuris, qualiter comes 
Kacelinus allodium suum potentet 
et absque omni contradictione 
Friderico patriarche tradidit, 
summopere fogans, quod in 
codem predio divinum famulatum 
otdinaret. Quod quia Fridericus 
pattiarcha morte preventus 
solvere non potuit, successor eius 
Odalricus patriatcha feliciter 
adimplevit. 


Nam hunc locum ad honorem 
sancte et individue trinitatis et 


In nomine Patris et Filii et 
Spiritus sancti, amen. Peregrinus 
Dei gratia sancte Aquilegensis 
ecclesie patriarcha. 


Notum sit omnibus Christi 
fidelibus tam futuris quam 
presentibus, qualiter venerabilis 
predecessor meus felicissime 
memorie Wodalticus patriarcha 
monasterium quoddam in allodio 
comitis Chazelini in loco qui 
vulgati vocabulo Mosniz dictus 
est, sicut ipse comes, cum sancte 
Aquilegensi ecclesie suotum 
possessiones prediorum in 
petpetuam donaret proprietatem, 
devotissime rogaverat, 


construxit ibique monachis 
secundum regulam beati Benedicti 


sancte crucis, sancteque dei 
genitricis Marie et sancti Tohannis 
baptiste, sancti Iohannis 
ewangeliste et sanctorum 
apostolorum Andree, Bartholomei 
et Mathei, sanctotrum eciam 
martyrum Blasii, Canti, Canciani, 
Chtisogoni, Georgii, Taciani, 
Germani, Geruasii et Protasii, 
atque beatorum confessorum 
Martini et nomine sancti Galli, 
Magni, Othmari, nec non 
sanctarum virginum Cecilie, 
Margatete, Columbe construxit 
atque antedicti comitis allodio 
dotavit. 


Hec autem sunt loca, que comes 
Kacelinus in odorem suavitatis 
domino libavit, que eciam 
Odalricus patriarcha tamquam 
fidelis et prudens servus supra 
familiam domini constitutus 
perenniter huic ecclesie copulavit: 


[1] Inprimis quicquid in hoc loco 
predictus comes habuit cum 
omnibus pertinenciis, [2] apud 
Uelach superius et inferius XXI 
mansos et [3] Sartum montem, [4] 
ad montem Habilem Il cum 
omnibus ad ista pertinentibus 
huic monasterio dicavit ac tribuit, 
[5] ad hoc eciam quicquid Mariani 


[6] et montem unum Lanbs [7] et 
apud Fulstriz quicquid in 
proprium possedit et habuit (*), 


[8] ad Adelarium II mansos, [9] in 
loco qui Fortis apellatur II, [10] 


ordinatis idem monasterium in 
honore sacte dei genitricis Marie 
et aliorum plurimorum sanctorum 
dedicavit atque eidem monasterio 
et fratribus inibi deo famulantibus 
quasdam prediorum prefati 
comitis Chazelini possessiones, 
quasdam veto quas ipse patriarcha 
Wodalticus acquisiverat, donavit 
ac perpetua stabili[tat]e (*) 
firmavit. 


Quarum nomina possessionum, 
sicut ex eius privilegiis veracitet 
cognovimus et ex testimonio 
multorum tam clericotrum quam 
laicorum didicimus, in hac 
presenti pagina scribi fecimus. 


[1] Inprimis quicquid prefatus 
comes Chazelinus in supra 
memorato loco Mosniz habuit, [2] 
aput Uelach superius et inferius 
XXIII mansos [3] et Sattum 
montem, [4] ad montem Habilem 
II mansos, [5] et quicquid Matiani 
in proprium possedit et habuit, 


[7] et locum qui dicitur Tullez, 
[11] aput Bellunum X mansos, 


[8] in Maglar II, [9] in loco qui 
Fortis dicitur II, [10] villam que 


locum eciam qui dicitur Ingan 
sicut ipse possederat omni iure 
omnique possessione et habitu 
huic loco semper fixum et 
inmobile stabilivit, 


[11] apud Bellunum VIII mansos 
contradidit. 


Preterea idem patriarcha 
petpendens, quod qui seminat in 
benedictionibus de 
benedictionibus metet vitam 
eternam hunc locum eciam ex sui 
parte decenter ampliando 
magnificavit. 


[12] In villa que dicitur Plaguz 
quinquaginta mansos, [13] apud 
Walehen VINI mansos, [14] apud 
Colles sedecim mansos, [15] ad 
Selcanum X, [16] Vtini unum, 
[17] ad Basilanum II mansos, [18] 
in villa que Inponz vocatur II, 
[19] in Versenga I, [20] in nemore 
Shint in villa Caum I ad 
nutriendos porcos et pro utilitate 
communionis villarum scilicet 
Plaguz et Ingan, [21] in Casteluno 
sedecim mansos, [22] Bangarie III 
mansos, [23] in Auencione I 


[24] et in Histria locum qui 
Pottus vocatur cum omnibus sibi 
pettinentibus isti ecclesie datum 
confirmavit. [25] Duas eciam 
molas in Leima sitas dedit, 


Ingan vocatur, sicut ipse comes 
visus est eam habere cum omni 
iure. 


[12] Ad hec etiam in Blaguz L 
mansos, [21] in Castelu[n]o (*) 
XVI, [13] in villa que dicitut 
Roman X, [14] aput Colles XX, 
[16] Vtini I, [17] in Basalano III, 
[18] duos quoque mansos in 
Carnia in villa qug Empons 
dicitur et [6] montem unum qui 
appellatur Lanz, sicut predictus 
comes possedit, [19] Aversenga 
unum mansum, |23] ad 
Auenzon[e] (*) I, [22] in Bangaria 
VI mansos, [15] aput Zelcanum X 
mansos, 


[24] in Histria vero locum qui 
Portus vocatur cum omnibus sibi 
pettinentibus, [25] duas etiam 
molas in Leima sitas 


[35] et aream unam que Ekke 

vocatur cum piscationibus et 

omnibus suis pertinentiis [36] et 
transitum apud Poblenuelt, Rd 


‘[26] decimas quoque de Furniz 
[27] et de quibusdam aliis villis in 
plebe sancte Marie de Villach [28] 
et in plebe sancti Iohannis de Gil 
sitis quas ipse in proprios usus 
habuit [29] cum decimis iuxta 
lacum Wizinse et duobus mansis 
piscatoriis huic loco dedit ac 
stabilivit. 


[30] ‘Tres eciam plebes his 
supradictis rebus coniunxit, unam 
videlicet de Cauash [31] ct alteram 
de Ingan cum omni iure plebis et 
placiti christianitatis, [32] terciam 
de Corto absque iure placiti 
christianitatis. 


[33] Similiter hospitale quod est 
ad Clusam [34] et hospitale quod 
est Aquilegie utrobique ab codem 
patriatcha ordinatum et 
constructum cum omnibus que 
sibi attinent ad hoc monasterium 
dedit, ordinavit, subiugavit sic 
scilicet ut ab istius loci abbate 
regatur, quodque super XII 


[26] decimas quoque de Futniz 
[27] et de aliis quibusdam villis in 
plebe sancte Marie de Uillach [28] 
et sancti Johannis de Gil sitis quas 
prenominatus pattiarcha 
Wodalricus eo tempore ad 
proptios usus habuit, [29] et 
totam decimam iuxta lacfum] (*) 
Wizinse et duobus mansis 
piscatoriis in jus et potestatem 
suprascripti monasterii, sicut iam 
superius dictum est, perpetua 
donatione roboravit. 


[30] Tres etiam plebes his 
supradictis rebus addidit, duas 
videlicet de Cavaz [31] et de 
Ingan cum omni iure et placito 
christianitatis, [32] tetciam vero 
scilicet de Gorte absque placito. 
Quod vero placitum chtistianitatis 
ego quidem Peregrinus patriarcha 
indignus rogatu et consilio 
fratrum nostrorum scilicet 
Gotpoldi Petenensis ecclesie 
cpiscopi et Wdalrici archidiaconi 
et Iohannis magistri scolarum, 
Geruuici et Perhtoldi et Amizi 
capellanorum nostrorum eidem 
ecclesie dedi ad impetpetuum 
stabilivi. 


[33] Insuper hospitale quod est ad 
Clusam [34] et hospitale quod est 
Aquileie, utrumque ab eodem 
patriarcha Wdalrico constructum 
et otdinatum, cum omnibus que 
sibi attinent ad idem monasterium 
dedit, ordinavit, subiugavit. 


prebendas cottidie pauperibus 
ordinatas ibidem excreverit, totum 
ad utilitatem istorum confrattum 
conponatut. 


Preterea successor eiusdem 
Wdalrici bone memorie Gerardus 
patriarcha cum plenitudine 
episcopalis dignitatis potiretur, 
VII mansos in Ingan, unum in 
Ardigen, in Wruenga I, in 
Maglare I quod cuiusdam militis 
Wolftrigil scilicet feudum fuit, 
sepe iam memotrato monasterio et 
alias XI massericias aput Uelach 
quas Penzo de Glemona sub 
nomine feudi possedit iniuste, 
quia de prenominati comitis 
Kazilini predio fuit, in ius et 
potestatem ciusdem ecclesie 
recognovit, perpetua stabilitate 
firmavit. Verum quia nostri non 
ignoramus esse officii quicquid 
pro bono a bonis et religiosis 
canonice et bene ordinatum fuerit, 
confirmare atque tuicione 
manutenere perpetua, eapropter 
ego Pelegrinus licet indignus 
sancte Aquileiensis ecclesie 
patriarcha rogatus a venerabili 
fratre nostro Wdalrico eiusdem 
monasterii abbate propter multas 
persequentium tribulationes et 
plurimorum invasotum bonotum 
eiusdem ecclesie crebras 
perturbationes hanc ordinationem 
ratam habeo et auctoritate dei 
omnipotentis et beati Petri 
apostolorum principis omnes 
supramemoratas possessiones 
perpetue prefati monasterii 
confitmo atque stabilio. 41 
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Si quis autem, quod absit, ex 
omnibus his, que sic ecclesie 
collocata sunt, aliquid auferre vel 
inminuere presumpserit, de libro 
vivencium deleatur et ab eterno 
iudice atque omnibus sanctis eius 
condempnatus cum Iuda traditore 
imperenni suplicio combutatur. 


[35] Super hoc totum aream unam 
in Carinthia que Ek{k]o (5) 
vocatur quam dux Henricus pro 
advocacia Aquileiensi patriarche 
dederat cum piscatoribus atque 
omnibus ad candem curiam (0) 
pertinentibus [36] et transitum 
apud Pobenuelt quod specialiter 
ad frattum vestimenta ordinavit, 
huic loco dedit ac confitmavit. 


Sub pena itaque perpetug 
anthematizationis interdico, ut 
nulla magna vel parva persona 
ausa sit supradicta bona aliquo 
modo invadere infestate aut aliqua 
feudi iniqua et iniusta occasione 
violenter tenere. Quod si quis 
contumax et superbus facere 
presumpserit, de libro viventium 
deletus cum Dathan et Abiton 
eternis suppliciis, nisi resipuerit, 
deputatus crucietur. 


Preterea quoniam bona eiusdem 
monasterii distracta et iniqua et 
illicita feudi alienatione plurimum 
sunt inminuta, statuo atque 
precipio, ut nullus abbas a modo 
facultatem habeat de his que in 
presenti ad usus fratrum habet, 
alienandi distrahendi aut sub 
aliqua specie feudi nisi pro 
utilitate ecclesig et illis de familia 
donandi. Quod si quis alitet 
facere presumpserit, periculo sug 
dignitatis subiaceat et id ab eo 
contra interdictum et sanctiones 
patrum illicite factum perpetue 
ittitum permaneat. Ut autem hoc 
tatum et inconvulsum in evum 
persistat, hanc kartam scribi et 


Huius tei testes sunt Andreas 
Noue Ciuitatis episcopus, abbas 
Gaudencius de Sumaco, abbas 
Kebeno de sancto Odaltico, de 
capellanis Otto Aquilegiensis 
archidiaconus, Sefridus et 
Waltpertus, Cuono Austrie 
prepositus et Wolfradus, 
Hiltiprandus et Benedictus 
archipresbiteri, de laicis vero 
Iohannes filius Azzonis, Lupoldus 
filius Pebonis, Iohannes 
Aquilegensis vicedominus, 
Hiltipoldus dapifer, Goteftidus, 
Gerungus, Cuono villicus, Ruozi, 
Hermanus, Riwinus Riuarius, 
Sigeboto, Odalricus, Chuontadus, 
Odalricus Stolich, Hiltiboldus, 
Iohannes, Bertaldus Piko, 
Bertaldus de Glemona et fratre[s] 
(°) eius Penzo, Duringus et 
Amicus et alii quam plures clerici 
atque laici. 


Actum est hoc anno incarnacionis 
dominice M° LXXII°, IIIT® idus 
novembris, XII° indictione. 


Ego Odalricus Aquilegensis 
patriarcha manu propria subscripsi 
atque, ut in postmodum ratum et 
probabile permaneat, hanc cartam 
sigillo nostro iussimus insigniti. 


sigilli nostri impressione firmari 
iussi. Actum est hoc anno 


incarnationis domini M C XXX 
VI, indictione XV, aput 
Rosazium, imperante Lothario 
Romanorum imperatore felicitet. 


Huius rei testes sunt Wdalricus 
dux Karinthig, Meinardus 
advocatus, Hugo de Tufers, 
Johannes de Fontanabona (°), 
Romanus vicedominus, Wdalricus 
de Fledinich, Wernardus Crofil, 
Hecil et Adilber Ciuitatenses, 
Perhtoldus cet filtus cius 
Wdalricus, Wiftigil dapifer, 
Durinch et Rùdolfus fratres, Otto 
kametarius, Gerunc de Medun. 
Ex clericis sunt [tes]tes (5) 
Hermannus Concordiensis 
episcopus, Gotpoldus Petenensis 
episcopus, Wdalticus 
archidiaconus, Atrusius abbas 
Rosacensis, Iohannes magister 
sclo]larum (5), Wdalricus de 
Medun, Perhtoldus et Amicus et 
Paginus capellani. 


SC. Ego Peregrinus sancte 
Aquilegensis ecclesie pattiarcha 
proptia manu subscripsi (°). 
SC. Ego Gotpoldus Petenensis 
episcopus propria manu 
subscripsi. 

SC. Ego Odalricus humilis 43 
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atchidiaconus propria manu 
subscripsi. 

SC. Ego Iohannes magister 
scolatum] (*) propria manu 
subscripsi. 

Ego Geruuicus domini patriarche 
notarius hanc kartam precipiente 
codem patriarcha scripsi. 


(*) et babuit aggiunto in sopralinea. (*) Pergamena danneggiata in mar- 
(%) Foro nella pergamena. Integra- gine, 

zione in base al doc. del 1136. *) Foro nella pergamena. Integra- 
(°) Così contrariamente alla descri- zione in base al doc. di Ultico I. 
zione area immediatamente prece- ‘) La prima lettera x aggiunta in 
dente. sopralinea. 

(*) fratre nel testo. ©) Foro nella pergamena. 


e 


Macchia sulla pergamena. 

)) Segue un segno simile a ss (cioè 
subscripsi). 

) Pergamena abrasa. Integrazione 
in base alla menzione della stessa 
persona più sopra nell’elenco dei te- 
stimoni. 


Werner Vogler 


ROÒ ULRICO DI EPPENSTFIN 
I 
E L'ABBAZIA 


DI SAN GALLO DI Moggio 


L’abbazia di San Gallo in Svizzera ! deve la sua origine alla fonda- 
zione di una cella eremitica da parte dell’Irlandese Gallo nel 612. Gallo si 
stabilì nell’alta valle del torrente Steinach pochi chilometri a sud del Lago 
Bodanico 2, San Gallo è uno dei monasteri più importanti dell'Alto Me- 
dioevo in Occidente, almeno per ciò che riguarda la sua importanza poli- 
tica e l’influenza culturale che ebbe nel IX e X secolo. Nella cosiddetta 
«età aurea» dall’817 al 926 e in quella «argentea» fino al 1076 i monaci di 
San Gallo realizzarono opere importanti nei campi della cultura, della let- 
teratura latina e antico alto tedesca, della paleografia e della miniatura, ma 
anche nella scuola, nella musica e nella politica *®. I neumi di San Gallo 
ebbero una diffusione importante bel al di là delle frontiere cronologiche 
della fioritura culturale sangallese. Le composizioni dei monaci sangallesi 
Ratperto, Tuotilo e Notkero furono frequentemente trascritte ed eseguite 
in quasi tutto l'Occidente fino al Concilio di "Trento *. Gli Inni, le Se- 
quenze e i Tropi che questi artisti ci hanno lasciato venivano cantati du- 
rante la Messa, per le Feste e in altre occasioni. Dei contatti personali e 


! I von ARX, Geschichten des Kantons St. Gallen, 3 vol., San Gallo 1810-1813. Re- 
print, ed. da W. VOGLER, San Gallo 1986; J. DUFT, A. Gossi e W. VOGLER, Die Abtei St. 
Gallen. Abriss der Geschichte. Kurzbiographien der Abte. Das stift-sanktgallische Offizialat, San 
Gallo 1986; ]. DUFT, Die Abrei St. Gallen, vol. 1 sqq., Sigmaringen 1990 sqq.; W. VOGLER 
(ed.), Die Kultur der Abtei Sankt Gallen, Zurigo ’1993. Edizione italiana: W. VOGLER (ed.), 
La Abbazia San Gallo, Milano 1991. 

? Sulla fondazione cfr. in generale DUFT, GÒSs1, VOGLER, come nota 1, pp. 16-17. 

? Si veda a questo proposito DUFT, GÒSSI, VOGLER, come nota 1, pp. 20-34. 

* J. Durr, Die Abtei St. Gallen, vol. 2, Sigmaringen 1992, passim. Vedi anche i 
contributi sul tema di I. AUF DER MAUR e J. DUFT, in: W. VOGLER (ed.), come nota 1, 
pp. 39-52 und pp. 57-67. 
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La Svizzera orientale nell'epoca dell'abate Ulrico di Eppenstein. Carta di Heidi Leuppi (v. nota 
14). 


monastici di San Gallo nell’ambito religioso e secolare esistono molteplici 
documenti *. Da più di 1200 anni l'Archivio (Stiftsarchiv) ° e la Bibliote- 
ca abbaziali (Stiftsbibliothek)” conservano documenti e manoscritti anti- 
chi in una concentrazione quasi senza pari. Il Libro delle fratel- 
lanze dello Stiftsarchiv dà un’idea di quanto estesi fosseto i rappotti trans- 
alpini di San Gallo. È vero che l’arco alpino era una frontiera naturale, ma 
al tempo stesso esso costituiva una zona di intenso e concentrato traffico 
dal sud al nord, dal nord al sud, dall’Italia alla Germania e viceversa, e in 
direzione del Regno franco. Esso rappresentava inoltre il nesso geografico 
tra papa e imperatore e tra imperatore e papa. Nei punti passaggio strate- 
gicamente più importanti sorsero monasteri, i quali vennero certamente 
anche fondati a scopi politici da parte del potere secolare. 


5 W. VOGLER (ed.), come nota 1, pp. 39-67. Si veda a questo proposito D. GBUENICA, 
Die St. Galler Gebetsverbriiderungen, in: W. VOGLER (ed.), come nota 1, S. 29-38. 

° Cfr. W. VOGLER, Kostbarkeiten aus dem Stiftsarchiv St. Gallen in Abbildungen and 
Texten, San Gallo 1987 (Bibliografia). Da ultimo W. VOGLER, Stiftsarchiv St. Gallen, San 
Gallo 1992. 

? J. DUET, SHftsbibliothek Sankt Gallen, San Gallo 1992. Testo anche in J. DUFT, Die 
Abtei St. Gallen, vol. 1, Sigmaringen 1990, pp. 13-32. Si vedano anche i numerosi catalo- 
ghi di mostre della «Stiftsbibliothek» per opera di J. DUFT e P. OCHSENBEIN. 


Ciò non vale per San Gallo. San Gallo è però divenuto un monaste- 
ro che intratteneva frequenti rapporti con il Regno franco e anche con l’I- 
talia. Vi sono elementi che uniscono Gallo stesso all’Italia del Nord. Ri- 
cordo per esempio che egli giunse nell’attuale Svizzera al seguito di Co- 
lombano e che si fermò a San Gallo, mentre la sua guida spirituale rag- 
giunse l’Italia settentrionale. Qui Colombano fondò il monastero di Bob- 
bio, più tardi un centro di grande importanza per la cultura in generale e 
la trasmissione della tradizione insulare in particolare. 

Nel Libro delle fratellanze sangallese* questi rapporti sono concreta- 
mente documentati da liste di fratellanza e nomi singoli, che riguardano 
petsone e comunità sia della regione alemannica che dell’Italia settentrio- 
nale (basti pensare alla lunga lista dell’influente abbazia di Nonantola). 
Nel Libro delle fratellanze si ritrovano anche personalità che ebbero un ruo- 
lo notevole nel Friuli altomedievale. Su questo punto potrebbe riferire 
più estesamente Uwe Ludwig. Per ciò che riguarda Otmaro i suol contatti 
con l’Italia vanno cercati nell'educazione retoromana che ricevette a Coi- 
ra?. Coira a quell’epoca (e fino all’843) sottostava all’ Arcivescovo di Mi- 
lano e solo con il passaggio della Rezia curiense sotto il dominio politi- 
co del Regno franco orientale venne incorporata nella arcidiocesi di Ma- 
gonza. 

Uno dei periodi di fioritura culturale e politica più notevoli San Gal- 
lo lo visse tra la fine del IX e l’inizio del X secolo, dopo che già da alcuni 
decenni l’abbazia si era sottratta del tutto all'influenza del vescovo di Co- 
stanza. Gli abati di quell’epoca tivestirono cariche politiche di primo pia- 
no fungendo per esempio da cancellieri e arcicapellani alla corte dei re 
franchi orientali. In questo periodo San Gallo controllò anche pet alcuni 
anni l’abbazia retico-romana di Pfifers e ricevette in donazione da Re Be- 
rengario a Pavia il monastero di Massino presso Lesa sul Lago Maggiore. 
L’atto di donazione del primo giugno 904 venne reso pubblico nel palaz- 
zo reale di Pavia sul Ticino !°. Non abbiamo molti documenti sui rapporti 
tra San Gallo e Massino, ma non ci sono dubbi che, almeno per un lungo 
periodo, l’abbazia svizzera ne fu in possesso. In quegli anni le sorti della 
fondazione di San Gallo erano affidate a Salomone III, una delle guide 
più notevoli in assoluto su cui potè contare il monastero. Massino secon- 


8 Stiftsarchiv St. Gallen, Cod. Sangall. C3 B5s. 

9 Su Gallo e Otmaro vedi da ultimo J. DUFT (ed.), Die Lebensgeschichten der beiligen 
Gallus und Otmar, San Gallo-Sigmaringen 1988 (Bibliotheca Sangallensis, vol. 9). 

0 H. WARTMANN, Urkundenbuch der Abtei Sankt Gallen, vol. 2, Zutigo 1866, Nr. 734, 
p. 337. TH. von LIBBENAU, Zur Geschichte der Abtei Massino, in Anzeiger fùr Schweizeri- 
sche Geschichte 14, 1883, pp. 121-128. 
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do la donazione doveva restare possesso di San Gallo con tutto il suo per- 
sonale e i suoi beni fino alla fine dei tempi, ma questo desiderio del dona- 
tore in effetti non si realizzò. 

L’«età aurea» di San Gallo si concluse bruscamente quando gli Unga- 
ri assaltarono il monastero "!. L’abate e i suoi monaci fuggirono pottando 
in salvo i beni della comunità. Seguirono alcuni decenni dedicati alla rico- 
struzione che si definiscono solitamente come «età argentea». L'abbazia 
venne riformata secondo le direttive di Gorze e Stavelot, da dove giunse 
anche l’abate Nottpetto. Nortperto resse l’abbazia dal 1034 al 1072 e pre- 
cedette quindi di pochi anni Ulrico di Eppenstein, il quale fu abate di San 
Gallo dal 1077 al 1121. Nortperto cercò non senza difficoltà di introdurre 
la riforma di Stavelot. Negli anni della sua reggenza venne canonizzata a 
Roma una donna, la prima in assoluto. Si tratta di Santa Wiborada, la re- 
clusa sangallese che venne trucidata dagli Ungati il primo maggio del 926. 
La sua santificazione cade nel 1047. Nortperto intensificò inoltre l’opera 
di bonifica specialmente dei territori situati a sud di San Gallo nell’Ap- 
penzello. Risale al 1068/1069 la costruzione della chiesa principale di que- 
sta regione, che venne consacrata nel villaggio di Appenzello dal vescovo 
Thietmat di Coita. Nottperto abdicò nel 1072 dopo 38 anni. 

Si potrebbe pensare che l’abbazia in quegli anni stesse per raggiunge- 
re i fasti di un tempo ". In realtà le condizioni politiche e intellettuali era- 
no cambiate e non pochi impulsi culturali stavano perdendosi. Le struttu- 
re secolari ed ecclesiastiche non erano più le stesse, perché era in pieno 
svolgimento la lotta per le investiture, il grande conflitto tra papa e impe- 
ratore che doveva accendere gli animi ancora per parecchio tempo. Ricot- 
do solo lepisodio di Canossa di cui fu protagonista Enrico IV nel 
1076/1077. Pet ciò che riguarda San Gallo non disponiamo di molte fonti, 
anche se i Casus Sancti Galli, la cronaca conventuale che si estende su seco- 
li, forniscono diverse informazioni preziose. È improbabile che tutti i pos- 
sedimenti sangallesi del primo millennio, che si trovavano in particolare 
nei territori alemannici, avesseto superato la crisi indenni. La perdita di 
beni andò di pari passo con la riduzione del numero dei monaci. Gli abati 
ofmai appartenevano esclusivamente alla nobiltà. Ulrico di Eppenstein ne 
è un esempio. Egli proveniva dalla stirpe ducale della Carinzia ". 


!" DUFT, GÒSSI, VOGLER, come nota 1, pp. 28, 113; J. Durr/T. MISsuRA-SIFos, Die 
Ungarn in Sankt Gallen]Magyarok Szent Gallenben, San Gallo 1992. 

Cfr. DUFT, GÒSsI, VOGLER, come nota 1, p. 28. 

5 Cfr. DUFT, GOSSI, VOGLER, come nota 1, pp. 34 sqq.; H. Biker, Die Wirtschafts- 
verhdltnisse des Klosters St. Gallen von der Griindung bis gum Ende des 12. Jabrbunderts, Friburgo 
in Brisgovia 1914; W. VOGLER, Die Abtei St. Gallen im 11. bis 14. fJabrbundert, in Montfott 
44, 1992, pp. 111-118; P. BUTLER, U/ricb von Eppenstein, Abt von St. Gallen und Patriarch von 


Nei secoli che seguitono e fino al XV secolo la storia dell’abbazia di 
San Gallo, un tempo fiorente, conobbe un’involuzione. Benchè non man- 
carono isolate realizzazioni anche in campo culturale, le zone d’ombra non 
possono venir ignorate: il numero dei monaci si ridusse progressivamente, 
le forze culturali conobbero la paralisi, gli abati non si sottrassero al pro- 
cesso di secolarizzazione e operarono sul piano politico in modo unilatera- 
le, cosa che non mancò di provocare conflitti e guerre sanguinose anche 
con signori ecclesiastici, vescovi e abati. 

Il successore di Nortperto fu il prevosto di nome Ultico. San Gallo 
al contrario di altri monasteri restò in seguito sempre fedele all'imperatore 
e al suo partito. L'elezione del successore di Ultico, Lutold (1077-1083), 
fu anch'essa principalmente un atto politico da parte del re rivale Rodolfo 
di Svevia. Siccome però i monaci si schierarono dalla parte di Enrico IV 
la scissione all’interno della comunità monastica fu inevitabile. Ultico di 
Eppenstein, fedele sostenitore di Enrico IV, ebbe il sopravvento e Lutold 
dovette rifugiarsi nell’abbazia sull’isola di Reichenau, dove venne accolto 
dall’abate Ekkehardo, un seguace di papa Gregorio VII e di Rodolfo di 
Svevia. Ne seguì un conflitto senza esclusione di colpi tra Ulrico e Lu- 
told. Quest'ultimo venne però costretto a rinunciare alle sue prerogative 
da parte del successore di Rodolfo e antirè Ermanno di Salm-Liitzelburg, 
che nominò abate di San Gallo il monaco della Reichenau, Werinhar 
(1083-1086). L’effettivo insediamento di Werinhar non potè però essere 
realizzato nonostante i ripetuti tentativi di Ekkehardo. È probabile che 
Werinhar riuscì ad assumere la sua carica solo per poco tempo, verosimil- 
mente solo nel 1086, quando Ulrico venne nominato patriarca di Aquileia 
e lasciò San Gallo. L’abate Ulrico aveva appostato i suoi uomini sul Ra- 
chinstein e da qui vennero sferrati attacchi cotonati da successo contro 
l’intruso. Placid Biitler caratterizza appropriamente l’importanza di Ulrico 
(HI) di Eppenstein con le seguenti parole: 


«Con l’abate Ulrico comincia una nuova fase della storia di San Gal- 


Venedig, in Jahrbuch fir Schweizerische Geschichte 22, 1897, pp. 251-291. Allgemeine 
Deutsche Biographie, vol. 39, pp. 212-214 (G. MEYER YON KNONAU). Historisch-biogra- 
phisches Lexikon der Schweiz, vol. 3, p. 48. G. MEYER von KNoNAU, Die Kémpfe des Ab- 
tes Ulrich II. von St. Gallen gegen die Gregorianer, in Mittheilungen zur vaterlindischen Ge- 
schichte 22, 1897, pp. 120-131; DUFT, GOSSI, VOGLER, come nota 1, pp. 34-35, 121-122; 
G. MEYER von KNONAU (ed.), Conzinsatio Casuum sancti Galli (cap. 21.34), in Mittheilun- 
gen zur vaterlindischen Geschichte 17, 1879, pp. 121 ss.; K. BRANDI (ed.), Die Chrowik des 
Gallus Ochem, Heidelberg 1893, (Quellen und Forschungen zur Geschichte der Abtei Rei- 
chenau, vol. 2), pp. 97-102; G.H. PERTZ, Bertholdi Annales, Hannover 1844 (MGH S55); 
O.P. CLAVADETSCHER (ed.), Chertularium Sangallense, vol. 3, San Gallo 1983. 
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Menzione di Ulrico di Eppenstein come abate di San Gallo e (quinta riga da sotto) patriarca di 
Aquileia. Estratto dai «Casus Sancti Galli» (seconda continuazione, cap. 21). Stiftsbibliothek St. 
50. Gallen, Cod. Sang. 615, p. 337. 


lo. I giorni della placida contemplazione e delle opere di pace sono ormai 
un ricordo, come anche la tranquillità e la vita consacrata al servizio di 
Dio e alla scienza secondo i precetti di San Benedetto ai suoi discepoli: 
fragore d’armi e andirivieni di soldatesca disturbano d’ora in poi la pace 
delle sacre aule. Sorge una setie di abati pieni di orgoglio nobiliare che si 
lanciano, assetati di lotta, negli affari del mondo e che spesso assumono 
un ruolo non privo di rilievo nei conflitti del loro tempo, anche se nessu- 
no di questi raggiunge l’importanza del rampollo di Eppenstein. Ma colla 
cavalleria, nata in un nuovo spirito, anche il monastero vede svanire la sua 
autorità militare. È l’ora della lenta decadenza» !“. 


Oggi una visione più differenziata sarebbe forse consigliabile, ma la 
tendenza di questa descrizione è senz'altro corretta. Questi drammatici av- 
venimenti mostrano quali condizioni politiche devono essere considerate 
pet la valutazione dell’elezione di Ulrico di Eppenstein 5. Si trattò in pri- 
mo luogo dell’elezione motivata politicamente di una personalità politica, 
la cui funzione a San Gallo deve essere spiegata tenendo conto della co- 
stellazione di potere a livello del Regno. Le cariche pubbliche cui ebbe ac- 
cesso la famiglia dei conti della Carinzia sono connesse all’appoggio da lo- 
ro fornito a Entico IV. Questo perseguiva l’obbiettivo di un rafforzamen- 
to delle sue posizioni in tutte le parti del Regno. Non a caso nominò duca 
di Carinzia il fratello maggiore di Ulrico, Liutolt. 

Ulrico a sua volta potè contare su di una buona accoglienza da parte 
dei monaci sangallesi, che erano fermi sostenitori di Fntico IV. Ulrico, 
che, va ricordato, non era un monaco di San Gallo, si fece onote come 
comandante militare. Rafforzò diversi castelli e ne costruì dei nuovi in 
previsione del conflitto che sarebbe scoppiato di lì a poco. I suoi avversari 
erano labate della Reichenau, che per un certo periodo rivestì anche la ca- 
rica di Vescovo di Costanza, il duca Guelfo IV di Baviera e il duca Bertol- 
do di Zahringen, cioè le stirpi nobiliari di rilievo regionale dei Guelfi e 
degli Zahringer che nutrivano grandi ambizioni economiche e politiche. 


“ P. BÙTLER, come nota 13, p. 290. K. TANGL, Die Grafen, Markgrafen und Herzòge 
ans dem Hause Eppenstein, in Archiv fur Kunde Gsterreichischer Geschichtsquellen 4, 1850, 
PP. 157-230; 6, 1851, pp. 319-401; 11, 1853, pp. 225-297; 12, 1854, pp. 191-218; K.-E. 
KLAAR, Die Herkunft der Eppensteiner in Kirnten, Diss. Friburgo in Brisgovia, Klagenfurt 
1966 (Archiv fir Vaterlindische Geschichte und Topographie vol. 61); F. TYROLLER, Die 
Abnen der Wittelsbacher zum anderen Male, in Jahrbuch fiir frinkische Landesforschung 15, 
1955, pp. 129-156; K. REINDEL, Die bayerischen Luitpoldinger 893-989, in Quellen und Eròr- 
terungen zut bayerischen Geschichte NF 11, 1953; G. MEYER von KNONAU, come nota 
13. - H. LeuPPI (ed.), Casuuz Sancti Galli Continnatio Anonyma, Diss. Zutigo 1987. 

5 P. BUTLER, come nota 13, pp. 216 ss, 
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Anche le famiglie regionalmente importanti dei Kyburger, Nellenburger e 
Toggenburger presero nettamente posizione contro Ulrico. Egli divenne 
infine anche abate della Reichenau, dopo che Ekkehardo nel 1079 venne 
fatto prigionieto a Parma mentre si dirigeva a Roma, ciò che fece credere 
che fosse già morto. 

La storia di San Gallo in questo periodo si legge come un diatio di 
guerra '. Bertoldo II di Zàhringen come Ekkehardo, tornato in patria, 
mostrarono particolare accanimento contro l’abate Ultico, in particolare 
quando Ulrico dovette assentarsi da San Gallo occasionalmente o con una 
certa regolarità. I possedimenti sangallesi sulla riva destra del Reno venne- 
ro incamerati. Dalla parte dell’imperatore stavano non solo i monaci, ma 
anche i ministeriali, che erano particolarmente importanti per l’ammini- 
strazione e la conduzione economica dell’abbazia, e questo fatto causava 
ulteriori problemi al partito favorevole a Gregorio VII. L’abate Ulrico fu 
particolarmente attivo a San Gallo nei primi undici anni della sua reggen- 
za, mentre dopo la sua nomina alla testa del patriarcato di Aquileia le sue 
visite al monastero si fecero rare”. Sappiamo che nel 1092 cercò di im- 
porre il monaco Arnoldo, senza dubbio un suo seguace, sul seggio vesco- 
vile di Costanza, ma non ebbe successo nonostante fosse personalmente 
presente al nord delle Alpi '. Anche in Italia difese le posizioni imperiali 
attaccando tenacemente la chiesa tomana. Negli anni 70 dell'XI secolo UL 
rico di Eppenstein portò da Conques in Aquitania reliquie di Santa Fe- 
de !. A San Gallo venne costruita appositamente una chiesa in suo onore 
a poca distanza dall’abbazia. 

Gli anni di Ulrico di Eppenstein significarono pet San Gallo una 
svolta. Con Ulrico comincia l’«età ferrea», caratterizzata da una serie di 
abati attivi in campo politico e che non disdegnarono di partecipare diret- 
tamente alle campagne militari ?°. Fu un’epoca di decadenza economica, 
nella quale il numero di monaci diminuì e il monastero venne coinvolto 
in lotte e crisi continue. Un’ulteriore svolta si ebbe solo nel XV secolo, 
dopo che anche i vasti territori in Appenzello si furono affrancati dal do- 
minio abbaziale. Parallelamente si ebbe lo sviluppo della città di San Gal 
lo, che doveva la sua ticchezza al commercio (in particolare a quello della 
tela) e che finì per rendersi a sua volta indipendente. Nel XV secolo sorse 


Vedi in particolare P. BOTLER, come nota 13, passim. H. LEUPPI, come nota 14. 


" DuFT, GÒssI, VOGLER, come nota 1, pp. 121 ss. 
!# Duer, GOssi, VOGLER, come nota 1, p. 122; Helvetia Sacra Il 1, Reichenau. 
9 P. STAERKLE, Die 4/. Fides, Jangfrau und Mirtyrin, San Gallo 1931. Cfr. anche il 
Lexikon fir Theologie und Kirche, vol. 4, Friburgo in Brisgovia 1960, col. 119. 
52 ® Vedi H. LEUPPI, come nota 14, passim, specialmente p. 130 ss. 
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il moderno stato monastico sangallese grazie al vivace spirito di iniziativa 
dell’abate Ulrico Résch (1463-1491) e con esso la configurazione politica 
che dominò il paesaggio sangallese fino alla Rivoluzione francese. 

L’epoca di Ulrico di Eppenstein è scarsamente documentata. Per 
questa ragione possiamo dite poco su alcune sue attività. I continuatori 
anonimi dei Casus Sancti Galli ci informano specialmente sulle lotte e i 
conflitti in cui fu coinvolta abbazia, mentre della mentalità e delle inizia- 
tive culturali sono restate poche tracce. Questo è un segno che l’abbazia di 
San Gallo dopo l’«età aurea» e l’«età argentea» si trovava veramente nel- 
Y«età ferrea». La fine del tunnel non era in vista. Già nel 1022 era motto 
uno degli ultimi grandi monaci medievali di San Gallo, Notkero Labeo- 
ne, conosciuto anche come Notkero il Germanico. 

Il patriarca Ulrico morì il 13 dicembre 1121, come riporta il necrolo- 
gio di San Gallo ?!. Esiste una sola carta a San Gallo, èdita significativamente 
da Enrico IV a Pavia il 12 maggio del 1093 e conservata nello Stifts- 
archiv, nella quale viene citato il nome dell’abate di San Gallo e patriarca 
Udalricus, di cui si nomina esplicitamente la parentela con l’imperatore ?. 
Data dello stesso giorno la restituzione ad Aquileia della marca della 
Krain che le era stata sottratta ??. I testimoni dei due atti sono gli stessi 
che appaiono anche nell’atto di fondazione dell’abbaziale di San Lamberto 
(St. Lambrecht) in Stiria nel 1096. È poco probabile che, come pensa 
Ernst Klebel *, il diploma per Ulrico sia solamente la conferma imperiale 
di una donazione già avvenuta da parte del duca a San Gallo. L'ipotesi 
non ha il sostegno delle fonti. Con questo documento Enrico IV donò in- 
fatti in perpetuo al monastero di San Gallo il villaggio di Daugendotf, 
che si trova a nord di Riedlingen nell’attuale Baden-Wiuùrttemberg ©. Dau- 
gendorf faceva parte della sfera di influenza delle famiglie dei Guelfi e de- 
gli Zahringer contrarie all’imperatore. È evidente che voleva rafforzare la 
posizione di un fautore imperiale. Il duca Enrico HI di Carinzia, che fon- 
dò la chiesa di San Lamberto in Stiria, era sì entrato in possesso di questo 
possedimento, ma lo aveva restituito in cambio della catica ducale in Ca- 


 F.L. BAUMANN (ed.), Necrologia, vol. 1, Berlino 1888 (MGH), p. 470 (& aprile), 
482 (7 ottobte), 486 (13 dicembre). 
2 O.P. CLAVADETSCHER, come nota 13, Nr. 885, pp. 10 sq. (Originale segnato FF 3 
S 1 presso lo Stiftsarchiv St. Gallen). H. ZIMMERMANN, Heinrieb IV., in: H. BEUMANN 
(cd.), Kaisergestalten des Mittelalters, Monaco di Baviera ?1985, pp. 11-134. 
" Vedi K.-E. KLAAR, come nota 14, pp. j Sq. 
* Sulle origini degli Hohenstaufen cfr. Zeitschrift fiir die Geschichte des Ober- 
rheins 102, 1954, pp. 137-187. 
© Su Daugendorf vedi ]. BUTscHER, Daugerdorf, Daugendorf *1987, pp. 25-28. 599 
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(a)) Y \ Pavia, 1093, 12 maggio: 
l’imperatore Enrico IV 
dona al monastero di San 
Gallo la Villa Daugendorf 
nell'attuale 
Baden-Wiirttemberg. 
Documento di pergamena. 
Stiftsarchiv St. Gallen, 
carta FF3 ST. 


rinzia *. La proprietà restò per cosi dire «in forma attenuata» nelle mani 
della famiglia degli Eppensteiner. Non si può dunque affermare che beni 
svevi vennero scambiati con possessi della Carinzia. 

L’atto specifica che ciò accadde su intervento di Meginward vescovo 
di Freising, di Diebold margravio del Nordgau, di Wernher margravio di 
Ancona (?), di Entico di Oberndorf sul fiume Lech, di Burkhard, fratello 


2 KE, KLAAR, come nota 14. Lex/kow fi» Theologie und Kirche, vol. 9, Friburgo in 
Brisgovia 1964, col. 155. Cfr. H. SCHMIDINGER, Pafriareh und Landesherr. Die weltliche 
Herrschaft der Patriarchen von Aguileja bis gum Ende der Staufer, Graz-Colonia 1954 (Publika- 
tion des ésterreichischen Kulturinstitutes in Rom I, 1). In generale sull’antico Friuli: P. 
Pasciuni, Storia del Friuli, Udine ?1975; H. KRAHWINKLER, Friaa/ im Friîbmittelalter, Vien- 
na-Colonia-Weimat 1992 (Veròffentlichungen des Instituts fiir sterreichische Geschichts- 
forschung, vol. 30); G.C. MENIS e A, Rizzi, Friaz/ /ebt. 2000 Jahre Kultur im Herzen Enro- 
pas, Vienna-Friburgo in Brisgovia-Basilea 1977, in particolare il saggio di H. SCHMIDIN- 
GER, Frianl ind die Patriarchen von Aquileia, pp. 71-88 (Bibliografia!). 


dell'omonimo margravio appena citato, di Adalberto di Ortenburg (pres- 
so Spittal sulla Drau), di Engelrich di Bosco in Norditalia e di altre perso- 
nalità di cui non si conosce il nome. L’imperatore stesso aveva ricevuto la 
proprietà da Enrico duca di Carinzia, figlio di Markwart. 

Nessun documento illustra i rapporti tra Ulrico e Moggio (tispettiva- 
mente Moosach) in occasione della fondazione del locale monastero dedi- 
cato a San Gallo. Nella sua pubblicazione Die Herrschaft der Eppensteiner in 
Kdrnten Reinhard Hartel sostiene che è improbabile che i monaci di San 
Gallo partecipassero direttamente alla fondazione, i monaci venivano for- 
se dal circolo riformatore di Hirsau ??. A Moggio colpisce però la disposi 
zione degli altari con l’ara principale dedicata alla Madonna e a San Gallo. 
Se si confronta l’intero contesto si può però porre l’accento sul fatto che 
Ulrico anche come patriarca di Aquileia non perse affatto il contatto con 
San Gallo, benchè non ne sia quasi testata alcuna traccia scritta. Prima 
della sua elezione a patriarca soggiornò effettivamente a nord delle Alpi. 
Un documento del legame tra Ulrico e San Gallo è l'iscrizione nel Libro 
delle fratellanze sangallese, scritto probabilmente sotto Ulrico e conservato 
nello Stiftsarchiv, dei nomi degli Eppensteiner: Markwart, Liutpitg, Mar- 
kwart, Luitolt, Entico, Hereman (Ermanno), Hereman, Enrico, Federico, 
Ruodpret. 

Ulrico era in effetti figlio di Markwart e Liutpirg. I genitori di Ulri 
co vennero dunque iscritti nel Libro delle fratellanze. È opinione comune 
che il matrimonio di Markwatrt sia da situare attorno al 1040-1050, mentre 
è più difficile definire la personalità di Liutpitg, benchè si sia anche pensa- 
to potersi trattare di una figlia di Enrico IV. I fratelli del patriarca Ulrico 
erano Markwatrt, Liutolt duca di Carinzia, Entico anch’esso duca di Carin- 
zia e infine Ermanno, antivescovo impetiale di Passau. Si è pure ritenuto 
che Eberardo abate di Ottobeuren e Tegernsee, morto nel 1091, fosse fra- 
tello di Ultico. Un’indicazione in questo senso si trova in una fonte pro- 
veniente da Tegernsee. Questa tesi deve però essere abbandonata. Secon- 
do quanto Hagen Keller sostiene in un lavoro su Einsiedeln, Eberardo eta 
fratello del predecessore di Ulrico, Ulrico II, di cui si hanno notizie per gli 
anni 1072-1076. Switger abate di San Magno a Fissen nell’ Allgàu è stato 
anch’egli considerato fratello di Ulrico, ma a torto. Markwart morì nel 
1077 senza aver ricoperto la carica di duca. La stirpe stessa si estinse pre- 
sto, già nel 1122. Ad un anno dalla morte di Ulrico, il 4 dicembre 1122, si 
spense infatti Enrico duca di Carinzia, il fondatore del monastero di San 
Lamberto ?. 


2 K.-E. KLAAR, come nota 14. 
28 K.-E. KLAAR, come nota 14, pp. 129-13j. 
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Abbiamo detto che la nomina di Ultico a San Gallo è da vedere sullo 
sfondo della lotta tra Eppensteiner e Zahtinger nel paese di origine degli 
Zahringer, la Svevia. Pet la politica imperiale la nomina di Ulrico rappre- 
sentò una pietra miliare perché Enrico IV poteva ota contate in misura 
maggiore sui suoi fautori in Svevia e nella Germania sudoccidentale. Gra- 
zie alla tradizione di San Gallo possiamo farci un’idea abbastanza precisa 
delle attività di Ulrico, mentre più scarse sono le notizie sul suo ceppo in 
Carinzia. Il contrasto tra Zihringer e Eppensteiner ha un aspetto partico- 
lare, in quanto Bertoldo II di Zahringen avrebbe volentieti preso possesso 
dei territori della Carinzia e dell’Istria in qualità di duca. Bertoldo riteneva 
anzi di averne diritto (vedi Casus Sancti Galli 28)”. Già nel 1077 la marca 
d’Istria era passata sotto la giurisdizione del patriarca di Aquileia grazie al- 


? H. LEUPPI, come nota 14, cap. 23, pp. 136-139; MGH 17, cap. 23, pp. 52-57; K- 
Ds235 PP: 19 9 7, Cap. 23, PP 7 
E. KLAAR, come nota 14, passim. 
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l’appoggio di Liutolt duca di Carinzia, ma successivamente gli era stata 
tolta, perché con il patriarca Sigehart (morto nel 1077) e con Enrico di 
Bitbutg (1077-1084) sul seggio di Aquileia sedettero due sostenitori papa- 
li. In questo modo l’Istria venne ad essere controllata dagli Eppensteiner 
già nel 1077 0 nel 1084. Il patriarca Enrico evidentemente si era di nuovo 
unito al partito imperiale, visto che nel 1081 Enrico gli conferì le diocesi 
di Parenzo e di Trento. La stretta unione della politica dell’imperatore e 
di quella degli Eppensteiner non va dimenticata. I beni allodiali della fa- 
miglia uniti ai beni feudali e alle donazioni imperiali costituivano una po- 
tente struttura di potere politico-fondiaria. E in questo contesto che biso- 
gna considerare la nomina di Ulrico a patriarca di Aquilcia nel 1086. Il pa- 
triarcato stesso costituiva un clemento di rilievo nel panorama politico. 

L’abate Ultico evidentemente era riuscito a dimostrare la propria fe- 
deltà nelle lotte tra sostenitori e detrattori del potere imperiale e ne veniva 
ricompensato. Al tempo stesso non va ignorato che con questa nomina gli 
Eppensteiner riuscirono a rafforzare le loro posizioni a sud dell’arco alpino. 
L’avogadria di Aquileia era già nelle mani di Enrico figlio di Mark- 
wart, quando il patriarcato venne attribuito ad Ulrico. Nonostante la sede 
originaria degli Eppensteiner si trovasse in Carinzia, lo spazio predestina- 
to alla formazione della loro statalità territoriale era situato nelle marche 
meridionali, per esempio in Istria, nella Krain, attorno ad Aquileia e nella 
marca veronese. Non meno interessante pet loto risultava essere la diocesi 
di Bressanone. Le ambizioni degli Eppensteiner parvero potersi realizzare, 
almeno nella prima fase, c fu solo l'evoluzione biologica che mise fine alla 
loro ascesa, perché la famiglia si estinse, come abbiamo detto, nel 1122. 
Fra una stirpe dinamica e molto attiva, cui non arrise il successo di altri 
ceppi nobiliari come gli Asburgo. 

Vengo ora al legame tra la fondazione di Moggio e Ulrico abate di 
San Gallo e patriarca di Aquileia. Moggio sarebbe stato fondato un anno 
prima dell’assunzione della carica di abate da parte di Ulrico, dopo il 16 
giugno 1076 !. La fondazione venne decisa dal patriarca Federico, ma non 
potè essere realizzata subito a causa della sua morte nel 1086. I beni di 


® Sulla storia del patriarcato vedi: H. SCHMIDINGER, come nota 26; R. HARTEL, Die 
dlteren Urkunden des Klosters Moggio (bis 1250), Vienna 198; (Ocsterteichische Akademie der 
Wissenschaften beim Gsterreichischen Kulturinstitut in Rom. Publikationen des Histori- 
schen Instituts beim Gsterreichischen Kulturinstitut in Rom, ed. da O. KRESTEN e A. 
WANDRUSZKA II.6.1). Tra la bibliografia in italiano si segnalano A. BATTISTELLA, L'abba- 
gia di Moggio. Memoria storica documentata, Udine 1903; G. MARCHETTI, Moggio Udinese e la 
sua abbazia, Reprint in: P. TREU und G. Fior (ed.), Moggio e le sue valli, Tolmezzo *1980, 
pp. 29-38; F. CORDIGNANO, L'abbazia benedettina di Moggio, in Benedictina s, 1851, pp. 27- 
56; P. Zovatto, I/ monachesimo benedettino del Friuli, Quarto d'Altino 1977. 57 
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Le proprietà degli Eppensteiner nella Carinzia e nella Stiria, Carta di Karl-Engelbardt Klaar (v, 
nota 14). 


fondazione erano i possedimenti che il conte Chacelino aveva predisposto 
a questo scopo. È da ricordare in particolare una proprietà a Egg, a sudest 
di Villach in Carinzia, dove si trovavano possedimenti abbaziali !. Questi 
erano stati promessi dal duca Enrico al patriarca pet l’avogadria di Aqui- 
leia. L’atto ci è stato trasmesso solo in un vidizzas notarile del 1263. Come 
data è più probabile il 1093 0 al massimo il 1090, petché Entico porta già 
il titolo di duca. Devo sottolineare che la fondazione di Moggio (Moosa- 
ch rispettivamente Moschach) ci riconduce a un tempo prima del patriar- 
cato di Ulrico. Bisogna essere attenti al fatto che il patrocinio di San Gal- 
lo e le reliquie vengono trasferite a Moggio solo in un secondo tempo, vi- 
sto che il nome «Sancti Galli» in precedenza non è documentato. Pet più 
motivi è difficile fissare la data esatta dell’atto notarile. La datazione nel 
1090 è poco verosimile e quindi una data attorno al 1119 risulta più 
probabile. 

Nel suo studio fondamentale Pazriarch und Landesherr Heintich 
Schmidinger nomina quali antiche abbazie del patriarcato, Sesto, Santa 


® H. SCHMIDINGER, come nota 26, pp. 82 ss, 
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Maria in Organo e Santa Maria in Valle ”. Importanti fondazioni di data 
più recente erano invece Rosazzo e Moggio. Rosazzo era stato fondato da 
Markwart, il padre del patriarca Ulrico I. In quegli anni sul seggio di 
Aquileia sedevano Enrico e Sigehatt. Rosazzo poteva disporre di beni nei 
dintorni. È però interessante constatare che Ulrico sostituì ai canonici 
Agostiniani i Benedettini. I primi monaci di Rosazzo di cui si ha testimo- 
nianza nel 1091 venivano da Millstatt. Quanto osservato a Rosazzo può 
forse valere pure per Moggio, nel senso che anche qui possiamo pensare 
ad un insediamento di Benedettini su iniziativa di Ulrico. Non si sa chi 
dovette cedere loro il posto. Quando gli Eppensteiner scomparvero, Ro- 
sazzo divenne l’abbazia di famiglia degli Spanheimer e il luogo di sepoltu- 
ra dei duchi di Carinzia. Fra i donatori si segnalano il patriarca Pellegrino 
nel 1135/1136, i conti di Gorizia e gli avogadri del monastero ®. 

Vale la pena schizzare ora brevemente la storia della fondazione di 
Moggio, che in tedesco si chiama Moosach (da cui la forma secondaria 


® H. SCHMIDINGER, come nota 26, pp. 82 ss. 
3 H. SCHMIDINGER, come nota 26, p. 83. 


italiana di Mosace). Il conte Chacelino regnava in Carinzia e nel Friuli *. 
Egli rimise la sua proprietà di Moggio al patriarca Federico pregandolo di 
erigervi un monastero. Siccome Federico morì spettò al suo successore 
Ulrico I completare l’opera, cosa che egli fece senza alcuna fretta apparen- 
te. Il monastero ricevette comunque da Ulrico beni nella Krain, in Friuli, 
nella Valle del Gail e presso Villach. Gli fu anche attribuito l’ospedale di 
Aquileia di recente creazione. Per la consacrazione si dovette attendere il 
1119, due anni prima della morte del patriarca. Il quadro può essere com- 
pletato ricordando il monastero di Summaga vicino a Concordia, di cui 
non conosciamo l’anno di fondazione *. Il conte Chacelino fondò infine 
anche la prepositura di Eberndorf nella valle dello Jaun in Carinzia. An- 
che qui Ulrico non fece mancare i segni tangibili della sua generosità co- 
me testimoniano le donazioni del 1106. Ossiach è una fondazione di Pop- 
pone del XII secolo *. Millstatt stesso venne fondato tra il 1060 e il 1088 
a notd della Drau nell’arcidiocesi di Salisburgo, possedeva però beni a 
San Foca presso Cordenons. 

Nel 1142 il conte Bernardo di Spanheim fondò il monastero cistet- 
cense di Viktring. Già nel 1154 ticevette possedimenti e decime nella 
Krain superiore e nel 1169 la chiesa di Gansdorf ad ovest di Villach con le 
proprietà corrispondenti. Anche San Paolo del Lavant, l’abbazia della Ca- 
rinzia che più tardi divenne tanto importante, era sottoposta all’arcidiocesi 
di Salisburgo. Dal patriarca Goffredo ottenne i diritti della cappella di San 
Lorenzo nel Deserto (St. Lorenzen in der Wiiste), a sudovest di Marburt- 
go. 

Dobbiamo a Reinhard Hàrtel una solida e affidabile edizione delle 
più antiche carte di Moggio che ci permette di seguite l'evoluzione del 
monastero di Moggio fino al 1250 che ricorre nella parte monogrtafica a 
lavori precedenti di conosciuti studiosi italiani e austriaci ”. Solo una co- 
pia piena di ertori del XIV secolo attribuisce la dotazione del monastero a 
Chacelino *. Si tratta di un diploma falsificato simile a quello del patriarca 
Ulrico di Aquileia e che porta la data del 1072 (!). Nell’atto si dice che egli 
desidera portare a termine l'impegno assunto dal predecessore e che inten- 
de dedicare il monastero alla Santa Trinità, alla Santa Croce, alla Madonna 
e a molti altri santi. Per fare ciò gli dona i beni predisposti a questo scopo 


3 R. HARTEL, come nota 30, pp. 23-66. 
* Su Summaga cfr. H. SCHMIDINGER, come nota 26, p. 84. 
* H. SCHMIDINGER, come nota 26, pp. 84 sq. 
” R. HARTEL, come nota 30. Vedi anche R. HARTEL, 900 fabre Pfarre Maria Gail?, in 
Carinthia 181, 1991, pp. 207-244. 
60 * R. HARTEL, come nota 30, documento U 1, pp. 77 ss. 
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da Chacelino. Poco prima della morte di Ulrico i servi abbaziali ottennero 
anche la franchigia doganale. Altri beni vennero in possesso del monaste- 
ro grazie a Gherardo successore di Ulrico. A poco a poco i possedimenti 
raggiunsero dimensioni ragguardevoli. Informazioni sulla fondazione 
vengono fornite pure da una pergamena rilasciata a Rosazzo nel 1136”. 
Pellegrino I di Aquileia ricorda che il monastero di Moggio venne co- 
struito dal suo predecessore Ulrico su proprietà del conte Chacelino, 
quando il patriarca trasferì i beni di quest’ultimo alla chiesa di Aquileia. 
Viene detto esplicitamente che l'introduzione della regola benedettina si 
deve ad Ulrico, il quale dedicò il monastero alla Madonna e agli altri santi 
e lo dotò dei beni del conte Chacelino. 

Siamo dunque giunti ad un risultato che nonostante le difficoltà di 
interpretazione dei documenti mi pare inequivocabile. La fondazione di 
Moggio è effettivamente opera di Ulrico. Figli vi introdusse la regola be- 
nedettina, forte dell’esperienza sangallese, e ne assicurò la sopravvivenza 
dotandolo di beni. 

Anche il patrocinio di San Gallo non può essere dovuto al caso. Due 
ne sono i motivi principali: da una parte l’intenzione del patriarca di dare 
un fondamento spirituale durevole al nuovo monastero, dall’altra il suo 
desiderio di creare una non meno solida base politica. L’atto di fondazio- 
ne è databile al 1119, l’anno della consacrazione dell’abbaziale di Moggio, 
come ha stabilito l’analisi storica e come sembra indicare indizione XII. 
Il memorandum della consacrazione, che ci è giunto in una copia del XII 
secolo, ricorda che Ulrico consacrò la chiesa in onore della Santa Trinità, 
della Santa Croce, della Madonna, di tutti i patriarchi, profeti, apostoli, 
martiri, confessori e vergini e di tutti i santi, in special modo però della 
Madre di Dio, del santo confessore Gallo e dei seguenti santi: Giovanni 
Battista, Crisogono martire, 'Taziano, Germano mattite, Magno confesso- 
re e Otmaro confessore ‘. Anche questo è un fatto che indica il legame tra 
la fondazione e San Gallo in Svizzera. 

Secondo un documento conservato nell’ Archivio di Stato di Venezia 
il 21 giugno 1133 il patriarca Pellegrino I di Aquileia consacrò a Moggio 
la cappella di San Benedetto e Santa Scolastica, che conservava diverse re- 
liquie, fra le quali ritroviamo quelle dei santi abati (!) Gallo e Otmaro, che 


° R. HARTEL, come nota 30, documento U 2, pp. 82 ss.; A. VON JAKSCH, Dre Grén- 
dung des Benediktinerklosters Rosazzo im Friaul, in Studien und Mitteilungen des Benedikti- 
nerordens und seiner Zweige 32, 1911, pp. 229-240; H. JAKORS, Die Hirsaner, Colonia 
1966. 

4 R. HARTEL, come nota 30, documento W 1, p. 71. 61 
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a. 1179, 28 agosto: il vescovo Andrea di Cittanova dedica la chiesa conventuale di Moggio. Ar- 
chivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra feudi, b. g21, €. 2. 


vengono nominati verso la fine dell’elenco *. Il titolo di abate attribuito a 
Gallo è certamente errato dal punto di vista storico, ed è forse significati- 
vo che nel 1119 questa denominazione non appare nella «notizia» di Ulri- 
co. Anche nella «notitia dedicationis» di Ulrico II, che si riferisce all’altare 
di Maria Maddalena consacrato il 28 aprile 1181, Gallo non manca. Appa- 
re verso la fine con San Benedetto e Sant’Ulrico vescovo (certamente San 
Ulrico di Augusta), mentre la lista viene aperta dai santi locali Ermagotra e 
Lampetto e dal popolare San Vito £ 

Ulrico potè evidentemente ottenere veneratissime reliquie non solo 
di San Gallo ma anche dei fondatori di abbazie di San Gallo, Sant'Otma- 


# R. HARTEL, come nota 30, documento W ;, p. 73. Sull’origine delle reliquie vedi 
anche F. HEINZER, Der Hirsauer «Liber Ordinarius», in Revue bénédictine 102, 1992, pp. 
309-347. 

© R. HARTEL, come nota 30, documento W 6, pp. 73 ss. 


Wi II, 


Du Charinthia et Patriarcha 
Aguilegienfis 7 
AL bas. | 


Ulrico di Eppenstein, duca di Carinzia, patriarca d Aquileia, abate di San Gallo. Pagina illuminata 
nella cronaca dell'abbazia di San Gallo del P. Magno Briîlisauer. XVII secolo, Stiftsarchiv St. Gal- 
len, tom. 167, p. 262. 63 


ro e San Magno di Fiissen, quest’ultimo molto popolare in un vasto tetri- 
torio. I legami con San Gallo sono dunque espliciti e convincenti. 

Giungo alla conclusione. Ulrico del ceppo nobiliare degli Eppenstei- 
net fu dapprima abate di San Gallo e in seguito assunse l'importante cari- 
ca di patriarca di Aquileia. Verso la fine della sua vita fondò il monastero 
di Moggio utilizzando i beni che il conte Chacelino aveva donato a questo 
scopo. Vi introdusse inoltre la regola benedettina. Il legame spirituale con 
San Gallo non si interruppe dopo il suo trasferimento ad Aquileia, come 
dimostra la traslazione di venerate reliquie a Moggio. Moggio venne infi- 
ne posto sotto il patrocinio del più importante santo del monastero sulla 
Steinach, l’Irlandese Gallo. 


Peter Ochsenbein 


O TRACCE DELLA LITURGIA SANGALLESE 
) 
NFI CODICI MOGGESI 


DI OXFORD E UDINE 


Ancora oggi, sul lato interno meridionale dell’ex chiesa abbaziale di 
Moggio — dietro, vicino all'ingresso principale — si può ammirare un’i- 
scrizione latina della fine del 18° secolo che racconta le presunte origini 
dell’abbazia benedettina di Moggio !. L’iscrizione, liberamente tradotta, 
spiega che dal famoso monastero di Gallo degli Elvezi partirono dodici 
monaci su desiderio del Patriarca Vodalrico il quale era in possesso delle 
chiavi del monastero e quindi era anche abate di San Gallo. Assieme al lo- 
ro abate Bebolfo, nel 1119 i monaci iniziarono solennemente il zov4z Mo- 
sacense monasterium. Trascotsero poi tre secoli di adorazione del Signore, 
grande devozione, privilegi pubblici e donazioni private. Secondo l’iscti- 
zione Moggio sarebbe quindi un’abbazia filiale di San Gallo. 

Questa idea, pet non dite questa leggenda, può essere ripercorsa sto- 
ricamente fino alla metà del 18° secolo. Nel 1742, lo studioso Giuseppe 
Bini esaminò pet la prima volta i manoscritti liturgici di Moggio del 12° e 
13° secolo e giunse alla conclusione che dovevano provenire dall’abbazia 
di San Gallo in Svizzera. Così come il Patriarca Vodaltico I di Aquileia 
aveva portato direttamente da San Gallo il famoso evangeliario di Civida- 
le, aveva procurato anche per i primi monaci di Moggio diversi libri cora- 
li. Vodaltico se non fu il fondatore dell’abbazia di Moggio, fu sicuramen- 
te il suo ampliatore e restauratore ?, Le idee di Bini sono rimaste valide in 


! Ex celeberrimo monasterio S. Galli Helvetiorum| rogatu Woldarici patriarchae] illius olim 
coenobii clavum tenentis| XII monachi profecti] novnm Mosacense monasterium] cum Bebolpho primo 
abbate/ an. MCXIX] solemniter ingressi sunt.}{ Dein religione pietate statutis etiam civilibus latis) 
publicum privatumque bonum| per tria et amplius saecula] monachi sunt prosecuti. 

? Lettera del 16 V 1742 a Lorenzo del Torre, citata da C. SCALON, La Biblioteca Ar- 
civescovile di Udine, Padova 1979 (= Medioevo e umanesimo 37), p. 16: Ora parlando così in 
aria posso sospettare che il codice appartenesse alla badia di S. Gallo nell'Elvezia, e che di là lo abbia 


Friuli fino ai giorni nostri. Ancora nel 1968 Mario Casarsa scriveva nel 
suo studio sui manoscritti liturgici di Moggio che i vecchi Codici dell’11° 
e 12° secolo erano «indubbiamente sangalliani» e che Moggio poteva esse- 
re l’unica «diretta filiazione della grande Abbazia svizzera» fra tutte le ab- 
bazie benedettine europee ?. 

Questa leggenda sulla fondazione dell’abbazia di così tarda documen- 
tazione ha anche dei fondamenti storici? Innanzitutto possiamo dite con 
certezza che Vodaltico di Eppenstein, nominato nel 1077 abate di San 
Gallo da Enrico IV e con il suo aiuto divenuto nove anni dopo Patriarca 
di Aquileia, fondò nel 1118 0 1119 — due o tre anni prima della sua mor- 
te — il monastero di Moggio, ordinò il patrocinio di Gallo e a tal scopo 
trasferì delle reliquie da San Gallo: probabilmente un dito di S. Gallo e al- 
tre reliquie *. Sono conservate quattro note di dedicazione del 28 e 29 
agosto 1119 0 poco dopo, relative alla benedizione della chiesa abbaziale 
di Moggio, dell’altare a crociera, di due altari laterali nonché della cappel- 
la di San Michele 5. La chiesa abbaziale viene dedicata alla B. Vergine e a 


asportato Ulrico I patriarca di Aguileia che visse e morì abate del monistero accennato di S. Gallo. 
Me ne porge motivo l'aver osservato che nell'archivio di Moggio vi sono diversì libri corali che furono di 
ragione della sopranominata badia di S. Gallo, depositati da quel patriarca în Moggio, ad uso dei mo- 
naci ivi istituiti, poiché esso Ulrico se non fu il fondatore, fu certamente lo ampliatore e ristoratore co- 
me si ha da’ monumenti di quel secolo. 

3 M. CASARSA, I codici liturgici dell Abbazia di Moggio, Udine 1968, p. ro: Ma & fatto 
di trovare a Moggio, nell Abbazia fondata agli inizi del sec. XII, codici del sec. XI, indubbiamente 
sangalliani, per le caratteristiche che distinguono la loro notazione musicale, oltrecché la semplice grafia 
letteraria, induce logicamente a supporre che la prima colonia di monaci fosse venuta proprio dall'Ab- 
bazia svizzera, portando seco i libri liturgici necessari per l'esercizio del culto. Si noti 1 particolare 
di non lieve importanza: fra le decine di abbazie benedettine disseminate in tutta l'Europa nord-occi- 
dentale, solo quella di Moggio porta il titolo di San Gallo, esattamente come fosse stata ima diretta fi- 
liazione della grande Abbazia svizzera. 

4 Su Vodalrico di Eppenstein cfr. P. BUTLER, Ulrich vor Eppenstein, Abt von St. Gal- 
len und Patriarch von Aguileja, in: Jahrbuch fur Schweizerische Geschichte 22 (1897) 251- 
291; K.-E. KLAAR, Die Herrschaft der Eppensteiner in Karuten, tesi Freiburg i. Br. 1966 (= 
Archiv fir vaterkindische Geschichte und Topographie 61), p. 109-112; \V. VOGLER, U/ 
rich von Eppenstein, 1077-1121, in: Helvetia sacra, sez. III/2: Die Orden mit Benediktinerre- 
gel, vol. 1: Frihe Kloster. Die Benediktiner und Benediktinerinnen in der Schweiz, Berna 
1986, p. 1204s. € 12915. Lo stesso in: ]. DUrr, A. Gòssi e W. VOGLER, Die Abtei St. Gal- 
len, Abriss der Geschichte - Kurzbiographien der Acbte - Das stiftsanktgallische Offizialat, San 
Gallo 1986, p. 345. e 1215. - Dito di San Gallo: P. STAERKLE, Vow der Sanké Gallus-Patrozi- 
nien, in: Sankt Gallus Gedenkbuch. Zur Erinnerung an die Dreizehnhundert-Jahr-Fcier 
vom Tode des heiligen Gallus am 16. Oktober 1951, San Gallo 1952, p. 48-74, partie. pi 
62, secondo A.M. Tommasini, I Sanzi Irlandesi in Italia, Milano 1932, p. 182. 

5 Pubbl. da R. HARTEL, Die d/teren Urkunden des Klosters Moggio (fino al 1250), Vien- 
na 1985 (=Publikationen des Historischen Instituts beim Oesterreichischen Kulturinstitut 
in Rom, sez. II, 6a collana, 1° volume), p. 71-73 (Wi - Wa). 


San Gallo, ma anche ai santi di cui si posseggono le reliquie. Si menziona- 
no Giovanni Battista, Crisogono, Taciano adorato nel patriarcato di 
Aquileia, Germano nonché Magno e Otmar, seguaci del monastero di San 
Gallo °. Nella consacrazione della cappella di San Michele vengono nomi- 
nati complessivamente 26 santi, fra i quali Vodalrico, venerato in tutta la 
regione della Germania meridionale, il patrono che potta il nome del pa- 
triarca presente, il quale non effettua personalmente nessuna delle quattro 
consacrazioni, ma incarica ogni volta un vescovo — forse perché Vodalri- 
co di Eppenstein non aveva ricevuto gli ordini in quell'epoca tormentata 
dalla lotta pet le investiture? ”. Nelle successive note di dedicazione sulla 
consactazione del 1136 e 1181 si ritrovano chiaramente i due principali 
santi sangallesi: Gallo in entrambe le iscrizioni, Otmar nella cappella di 
San Benedetto È. 


$ Ibid. p. 72 (Wi): nozzinatim autem sancte dei genitricis Marie sanctigne Galli confessoris 
et eorum, quorum veliquie ac nomina bic subscripta sunt: sancti Iohannis baptiste, Crisogoni martyris, 
Taciani martyris, Germani martyris, Magni confessoris, Othmari confessoris. 

? Ibid. p. 72s. (W4): Bode anno dedicata est cappella sancti Michahelis a venerabili ac ca- 
tholico Ottone episcopo Concordiensi adstante Oudalrico patriarcha in honore santi Michabelis archan- 
geli et omnium sanctorum angelorum et sancti Stephani protomartyris, Georgi, Fabiani et Sebastiani 
martyrum, Silvestri, Gregori, Martini, Remigiî, Oudalrici, Leudegarii, Amandi, Nicolai, Bricciî, 
Mauri et Macharii confessorum, Agne, Agatbe, Prisce, Scolastice, Waltpurge, Marie et Marthe, 
Tecle et Erasme, Marie Magdalene, Anastbasie virginim. La consacrazione della chiesa abbazia- 
le viene effettuata dal vescovo Andrea di Cittanova conbenedicente venerabili patriarcha Oudal- 
rico, quella dell’altare (W2) dal suddetto vescovo Andrea (senza menzione del patriarca). 
Non si dice chi abbia consacrato i due altari laterali (W3). La cappella di San Michele viene 
consacrata poco dopo il 29 VIII dal vescovo Ottone da Concordia adstazte Oudalrico pa- 
triarcha. Anche l’atto di donazione concesso dal patriarca Vodaltico I alla chiesa di San 
Giovanni al Timavo (pubbl. da C. SCALON, Dip/ozzi Patriarcali. I documenti dei patriarchi 
Aquileiesi anteriori alla metà del XIII secolo nell’ Archivio Capitolare di Udine, Udine 1983 [Qua- 
derni e dispense dell’Istituto di storia dell’Università degli Studi di Udine 8], p. 8s. [n. 4]) 
non prova con sicurezza che Vodalrico abbia consacrato l’altare, poiché due vescovi sono 
indicati come testimoni (Otto Concordinesis e Andreas Novecivitatis). 

® Ibid., p. 73s.: Il patriarca Pilgrim I di Aquileia consacra il 29 VI 1136 la cappella 
di San Benedetto a Moggio (Ws): dr bonore sancti Benedicti abbatis et sanete Scolastice virginis et 
apostolorum Petri et Pauli et martyrum Iohannis et Pauli, Ermachore et Fortunati, Gervasii et Pro- 
tasii, Lamperti episcopi et martyris, sanctorum confessorum Martini episcopi et sancti Galli abbatis, 
Othmari abbatis, Egidii abbatis et sanctarum virginnm Scolastice virginis, Marie Magdalene. Ana- 
staste Virginum. - Il 28 IV 1181, il patriarca Vodalrico Il consacra Paltare di Maria Maddale- 
na a Moggio (W6): dx bowore sancte et individue trinitatis et sancte Marie dei genitricis, sanctorum 
apostolorum, specialiter in honore sancte Marie Magdalene [...| Hic reliquie continentur: de ligno sane- 
te crucis, de vestimentis sancte Marie virginis, Iohannis baptiste, Petri apostoli, lohannis apostoli et 
evangeliste, Iacobi apostoli, Philippi et Iacobi apostolorum, Bartholomei apostoli, Mathei apostoli et 
evangeliste, Marci evangeliste, sanctorum Brmachore et Fortunati martyrum, Laurencii martyris, 
Iobannis et Pauli martyrum, Lamperti episcopi et martyris, Blasi episcopi et martyris, Viti mar- 
tyris, de vestimento inuncto in sanguine sancti Thome archiepiscopi, Iohannis militis et martyris, Gre- 
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Non esistono altre fonti storiche dirette sulla fondazione di Moggio 
e sulle consuetudini monastiche dei primi monaci. Non esiste nessun «Ca- 
sus monastetii Mosacensis» a differenza del Cass sancti Galli nel monaste- 
ro di Steinach, né delle liste più antiche di confratelli come il Liber confra- 
ternitatum Sangallensis, né nectologi antecedenti. Non si è ancora accertato 
se il Necrologium Mosacense incompleto della seconda metà del 15° secolo 
(Ms. 61) contiene materiale onomastico di più vecchia data. 

Se le fonti di Moggio tacciono, nella presunta abbazia madre di San 
Gallo si trovano delle indicazioni sulla fondazione nel Friuli di un mona- 
stero dedicato a Gallo? La terza Continzatio casuum sancti Galli tratta del pe- 
riodo fra il 1076 e il 1133 e nei capitoli 21-34 tacconta con precisione della 
politica e delle guerre dell’abate sangallese Vodalrico di Eppenstein, ma 
non dice una patola sulla fondazione del monastero di Moggio da parte di 
quest’ultimo '°. Nei necrologi sangallesi si menziona per il 7 ottobre una 
«commemotratio abbatum Uodalrici patriarche» (quindi il nostro Vodalti- 
co di Eppenstein, morto il 13.12.1121) «et Uodalrici huius nominis quar- 
ti» (probabilmente l’abate Vodalrico di Sax, che però morì il 23.9.1220 
durante una campagna di Federico II in Italia) ". Negli obituari di San 
Gallo non si fa nessun cenno ai monaci di Moggio o al loto primo abate 
Bebolfo. Colpisce inoltre quanti pochi nomi pottino direttamente in Ita- 
lia. Anche nei manoscritti della Biblioteca abbaziale di San Gallo non si è 
trovata nessuna traccia che conducesse a Moggio. Risultato delle ricerche: 
silenzio totale a San Gallo sull’abbazia di Gallo a Moggio. 

Da dove arrivarono allora i primi monaci del monastero di Moggio? 
Si può innanzitutto rispondere indirettamente dicendo che prima si deve 
cercate il luogo di provenienza dei libri liturgici e gli indizi liturgici in es- 
si contenuti. La liturgia non viene infatti facilmente modificata in un mo- 
nastero poiché i monaci tengono molto alle loro consuetudini. Per ottene- 
re ulteriori informazioni sulla provenienza dei primi monaci di Moggio 
potremmo chiederci con quali monasteri Moggio allacciò successivamente 
contatti più stretti. La prima domanda deve essere posta ai palcografi e ai 


gorii pape, Nicolai episcopi, Martini episcopi, Basilii episcopi et confessoris, Uodalrici episcopi et 
confessoris, Benedicti et sancti Galli confessorum, Antonit monachi, Egidii abbatis, Leonardi confesso- 
ris, Marie Magdalene, Margarete, Columbe virginum. 

® Archivio Arcivescovile di Udine (di seguito: AAU), Cod. 61 (cfr. C. SCALON, Lt 
bri, scuole e cultura nel Friuli medioevale. Membra disiecta dell'Archivio di Stato di Udine, Padova 
1987 (= Medioevo e umanesimo 65), p. 1408. 

0 Pubbl, da G. MEYER von Knonau, SA Gallische Geschichtsquellen IV, San Gallo 
1879 (= Mitteilungen zur Vaterlindischen Geschichte 17), p. 42-91. 

 Necrologia Germaniae I, ed. F.L. BAUMANN, Berlino 1888 (= MGH Necrologia 1), 


p. 482. 
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ricercatori liturgici, la seconda questione invece agli storici. In qualità di 
germanista e quindi di non addetto ai lavoti in tutte e tre le discipline cer- 
co di racimolare i pezzi del mosaico. Il quadro non è ancora completo, vi- 
sto lo stato delle ricerche. Proverò comunque nel breve tempo a mia di- 
sposizione di illustrarvi questo mosaico estremamente complesso e ancora 
incompleto. 

L’abbazia di Moggio, che fu comunità benedettina per meno di 300 
anni e il cui convento rimase sempre molto piccolo, ha conservato grazie 
a circostanze fottuite un numero considerevole di manoscritti e frammenti 
del 9°-15° secolo, di cui 40 Codices di contenuto liturgico. Il gruppo prin- 
cipale del 12° e 13° secolo è oggi conservato nella Biblioteca Arcivescovi- 
le di Udine (BAU), nell’Atchivio di Stato di Udine (ASU) e (per tre ma- 
noscritti) nella Bodleian Library di Oxford !, I manoscritti moggesi di 
Udine furono per la prima volta completamente catalogati da Cesate Sca- 
lon; la loto provenienza fu definita grazie a un inventario che fu stilato in 
occasione del trasferimento dei manoscritti da Moggio a Udine nel 
1777". Scalon ha in parte anche cercato di constatare da quale scripto- 
rium e quando sono provenuti i singoli manoscritti a Moggio. A lui spet- 
ta il grande merito di aver affrontato la suddetta questione come paleo- 
gtafo e storico, anche se al momento può fornire solo delle risposte par- 
ziali '*. Gli devo molto per le sue preziose informazioni e pet i colloqui 
che abbiamo avuto. 

Dei 35 manoscritti liturgici di Moggio conservati a Udine, Scalon è 
riuscito a determinare con una certa sicurezza lo scriptorium di provenien- 
za solo pet cinque Codici. Secondo lui, tre sono stati scritti nel monastero 
di S. Emmerano di Ratisbona (BAU, Codd. 234 [X1®.], 77 [XIII], 72 [p. 
a. 1268], un Codex a St. Peter a Salisburgo (BAU, Cod. 75 [p. a. 1199]) e 
uno a Weingarten (BAU, Cod. 78 [XII]). Un omeliario catolin- 


Biblioteca Arcivescovile di Udine (di seguito: BAU), Codd. 1, 3, 4, 20, 31-33, 35- 
38, 43-47, 50, 72, 74-80, 89, 95, 232-234, 284, 666; cft. SCALON, Biblioteca (come nota 2), p. 
68-306. AAU, cod. 7, 59-62, 174; cfr. SCALON, Libri (come nota 9), p. 130-142 € 2308. 
Oxfotd, Bodleian Library, Cod. Canonici bibl. lat. 72, Codd. Canon. litutg. 297, 324, 325, 
340, 346; cfr. R. FLOTZINGER, Chora/bandschriften bsterreichischer Provenienz in der Bodleian Li- 
brary[Oxford, Vienna 1991 (= Oesterreich. Akademie der Wissenschaften, Phil.-Hist, KI, 
Sitzungsberichte 580), p. 38-66. 

" ScALON, Biblioteca (come nota 2), p. 12-25. 

 Ibid., p. 26-33; SCALON, Libri (come nota 9), p. 14-17; Uber cinige Handschriften- 
fragmente aus Moggio, in: Geschichte und ihte Quellen. Festschrift fiir Friedrich Hausmann 
zum 70. Geburtstag, pubbl. da R. HARTEL, Graz 1987, p. 623-628. 

* ScALON, Biblioteca (come nota 2), da San Emmerano: p. 2308., 143-147, 136-138; da 
San Pietro in Salisburgo: p. 141s.; da Weingarten: p. 1478. (anche se HEINZER, Der Hirsauer Li 
ber Ordinarias [come nota 32], p. 322, nota 49 contesta la provenienza da Weingarten). 


gio del 9° secolo (BAU, Cod. 4) conduce nella regione della Germania 
meridionale o in quella di Salisburgo ', altri manoscritti del 12° e 13° se- 
colo probabilmente nell’area della Stiria o della Carinzia, senza petò poter 
indicare un monastero ben preciso. La provenienza dello scriptorium di 
quasi tutti i manoscritti di Moggio rimane quindi ancora aperta, anche se 
comincia a profilarsi la pista delle importazioni dalla Baviera e dall’ Austria 
meridionale verso Moggio 7. Anche se queste mie informazioni non for- 
niscono nuovi spunti, vorrei presentarvi una constatazione personale che 
ho fatto mentre visionavo i manoscritti di Moggio. Oserei affermare con 
una certa sicurezza che nessuno dei manoscritti di Moggio è originario di 
San Gallo, almeno quelli più antichi dell’11° e del 12° secolo. San Gallo 
non ha quindi fornito i primi manoscritti. Al contempo mi ha colpito 
quanto i manoscritti di Moggio siano poco omogenei nella presentazione 
e grafia. Assieme a Scalon mi chiedo dunque se a Moggio ci fu mai uno 
scriptorium o se tutti i manoscritti liturgici di uso corrente sono stati ef- 
fettivamente importati ". 

Poco omogenei sono anche i calendari. E con questo giungo a qual- 
che osservazione sul loro contenuto litutgico. Si nota subito che nella 
maggior parte dei calendari appaiono accanto ai santi locali del patriarcato 
di Aquileia, come Ermagora (presunto discepolo di San Marco e primo 
vescovo di Aquileia), Taciano, Fortunato, anche santi che vengono fe- 
steggiati soprattutto nell’area di lingua tedesca: Emmerano, Lamberto, 
Chiliano, Vodaltico, Colomanno, Corbiniano, Ruperto, Pitmin, Affra, 
Erentrude, ma anche Magno, Otmar e Gallo !°, 

In tre manoscritti il nome di Gallo appare in rosso il 16 ottobre — si 
tratta quindi di una solennità — e con ottava il 23 ottobre, una prova 
quindi che i calendari furono scritti per Moggio 20, In altri calendari la fe- 


‘6 Ibid., p. 70-76. 

" Ibid., p. 26-33. FLOTZINGER, Chora/bandschriften (come nota 12) ha situato i Codi- 
ces Canonici liturg. 297, 324, 325 € 346 in base alla provenienza dello sctittorio — in mo- 
do però poco convincente — nel monastero di Miinsterschwarzach e i Cod. Canon. litutg. 
340 e Cod. Canonici bibl. lat. 72 a Admont (cfr. il suo elenco a p. 105). 

# ScaLon, Uber cinige Handschriftenfragmente (come nota 14), p. 624: «Die Abtei 
scheint iber kein richtiges seriprorinz verfigt zu haben; fùr die Versorgung mit den fir 
den Gottesdienst nétigen Biichern wandte man sich an die Abteien jenseits der Alpen, mit 
denen sie durch enge geistliche und kulturelle Bande verbunden wat». 

!? Ibid., p. 624 e SCALON, Biblioteca (come nota 2), p. 1028. (BAU, Cod. 33), 114S. 
(BAU, Cod. 45), 136s. (BAU, Cod. 72), 141 (BAU, Cod. 75), 143-145 (BAU, Cod. 77), 147 
(BAU, Cod. 78). 

% BAU, Cod. 45,6v; BAU, Cod. 72,4v; Cod. Canon. liturg. 32;,9v (octa s. Galli ab- 
batis è però di mano successiva). 


sta di Gallo è in rosso, ma senza nessuna indicazione sull’ottava ?!. In al- 
meno tre calendari «sancti Galli abbatis» è scritto invece in nero ?2. Il 16 
novembre Otmat appare sempre in nefo e non viene mai considerato 
un’ottava ?. In tutti i calendari mancano però i santi sangallesi più recenti. 
È sempre assente per il 2 maggio santa Wiborada, canonizzata nel 1047, e 
il 3 settembre san Remaclo, il cui culto fu introdotto a San Gallo sotto 
l’abate Norberto verso la metà dell’11° secolo *. Numerose aggiunte effet 
tuate più tardi nei calendari con riferimento a dedicazioni («dedicatio») 
della chiesa, delle cappelle e degli altari di Moggio ’° e con riferimenti ad 
anniversari di consacrazione e di morte degli abati di Moggio °° nonché a 
eventi della storia monastica come pet esempio l’incendio di Moggio nel 
1228 dimostrano che tali manoscritti venivano utilizzati nella liturgia di 
Moggio ”. 

San Gallo, pattono principale di Moggio, fu sempre solennemente 
festeggiato. Lo prova innanzitutto un leggendario, scritto nella seconda 
metà del 12° secolo con la Vita saneti Galli di Walahfrido *, al quale segue 
subito la sua Vita sancti Otmari assieme al proseguimento in due patti di 
Isone — una breve indicazione che a Moggio si festeggiava anche il pri- 
mo abate di San Gallo del quale il monastero possedeva delle reliquie e 
che veniva celebrato anche se non in modo solenne ?. In una Co/lectae si 
trovano in rosso anche i due vecchi santi locali di San Gallo ® Sull’ultima 


2 BAU, Cod. 73,5v e BAU, Cod. 75,5v. 

2 BAU, Cod. 33,5v; BAU, Cod. 77,5v (con ottava); Cod. Canon. liturg. 346. 

3 In tutti i manoscritti indicati nelle note 20-22. 

# Cfr. E. MUNDING, Die Kalendarien von St. Gallen ans 21 Handschriften. 9.-11. Jabvbun- 
dert. Untersuchungen, Beuron 1951 (= Texte und Atbeiten I, 37), pp. 55 e 101. 

% Dedicatio ecclesie s. Galli il 9 VI in BAU, Codd, 33, 35, 72 e AAU, Cod. 174 (cfr. 
anche HARTEL, Die d/teren Urkunden [come nota 5], p. 71); dedicatio capelle S. Marie et om- 
nium sanctorum il 11 IV in Cod. Canon. liturg. 325, 6v, BAU, Codd. 45,3v e 72,2v. 

°° Obiit Azzo abbas {1222-1230], anima eius per misericordiam Dei Omnipotentis requi- 
escat in pace il 28 V in BAU, Cod. 75 (cfr. C. SCALON, Fonti e ricerche per la storia del monaste- 
ro benedettino di S. Maria di Aquileia, in: Il Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaufen. Atti del 
Convegno Internazionale di Studio, Udine 4-8 dicembre 1983, Udine 1984, p. 53-189, par- 
tic. p. 124 nota 68); MCCCXLTIIII primo venit in isto monasterio il 9g XI in BAU, Cod. 77 
(ScALON, Biblioteca [come nota 2], p. 146) per indicare che il monaco Guido da Rosazzo 
divenne abate di Moggio il 9 XI 1349. 

© Anno Domini MCCXXVIII combustum est monasterium istud sub Azzone abbate in 
BAU, Cod. 77,7v. 

* BAU, Cod. 1,11-42t (BHL 3249). Cfr. contributo di Walter Berschin in questo 
volume. 

? BAU, Cod. 1,42t-59v con la Vita di Walahfrid (BHL 6386) e i due libri di Isone, 
la “Relatio” e il “Liber II de miraculis Otmari” (BHL 6387). 

#® BAU, Cod. 31,308t-v. 
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pagina di un salterio con innario (scritto verso il 1300) si trova una nota 
apportata in un secondo tempo. Si tratta dell'inno a San Gallo di Wa- 
lahfrido Vita sanetorum che è contenuto in altre raccolte di inni ma che 
manca qui nella parte principale. Ciò è dovuto probabilmente alla prove- 
nienza incerta del codice *!. 

Come si può spiegare questa strana miscela di liturgia di San Gallo, 
della Germania meridionale e di santi locali? Perché questa assenza totale 
dei santi più recenti di San Gallo, come Wibotada e Remaclo? La risposta 
a tale quesito è contenuta nel manoscritto di Oxford Canon. liturg. 325, 
un Liber ordinarius che con grande probabilità fu scritto per Moggio poco 
dopo il 1200 ”. Un Liber ordinarius è un Directorinn contenente le prescri- 
zioni per la celebrazione dell’ufficio divino con la messa e le intonazioni 
per il coro e che comincia a prendere piede come genus liturgico solo ver- 
so il 1100, quindi un secolo prima del nostro manoscritto. Un esempio 
noto che risale a quel tempo è il Liber ordinarins di Rheinau, del primo 
quarto del 12° secolo *. Felix Heinzer è riuscito recentemente ad attestate 
che questo ordinarius di Rheinau tramanda in modo normativo la liturgia 
di Hirsau e funge quindi da importante testimone di quel terzo libro che 
probabilmente Guglielmo di Hirsau aveva scritto come primo abate rifor- 
matore e che non era stato tramandato pet mancata volontà degli hirsia- 
censi *. Il Liber ordinarius di Moggio — secondo l’acuta osservazione di 
Heinzer — è strettamente apparentato nella forma redazionale al testo di 
Rheinau e potrebbe in alcuni passaggi addirittura riflettere con maggiore 
precisione il testo originale *. Che il manoscritto di Moggio riproponga la 
liturgia di Hirsau, lo indica chiaramente il titolo: Ordo divini officii secundum 
Hirsiacenses *, Per noi è importante constatare che in questo ordinarius di 
Moggio nessun altro santo ottiene un’agenda così completa come il patro- 
no Gallo. Gli sono dedicate ben due pagine intere ! e queste corrispondo- 
no per l’ora canonica quasi esattamente al testo dell’O/ficinm di Gallo 
scritto a San Gallo nel 900. Il testo di Moggio contiene addirittura ancora 


# BAU, Cod. 45,127v (U. CHEVALIER, Reperzorium bymnologicum II, Louvain 1897, n. 
21979). 

® Cfr. FLOTZINGER, Choralhandschriften (come nota 12), p. 38-47; F. HEINZER, Der 
Hirsauer “Liber Ordinarius”, in: Revue Bénédictine 102 (1992) 309-347, partie. 319-321. 

» A. HAncgi (ed.), Der Rbeinauer Liber Ordinarius (Zirich Rh 80, Anfang 12.Jh.), Eri- 
burgo/Svizzera 1957 (=Spicilegium Friburgense 1). 

# HEINZER, Der Hirsauer “Liber Ordinarius” (come nota 32), p. 310. 

* Ibid., p. 320. 

% Ms, Canon. liturg. 325,15v: Hic incipit ordo divini officii per circulum anni secundum 
Hirstacenses. 

# Ibid., 131tb-132tf2. 
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jù antifone del più vecchio officium di San Gallo nell’antifonario di Har- 
tker di San Gallo. Il collegamento con il patrono assume quindi maggiore 
rilievo nei salmi che nel monastero di San Gallo *. 

È difficile sapere in quale monastero fu scritto il Liber ordinarius di 
Moggio destinato a Moggio. Rudolf Flotzinger presume che si tratti del 
monastero di Schwatzach, fondato all’inizio del 9° secolo nella Bassa 
Franconia, che dal 1135 seguì la riforma di Hirsau e più tardi creò delle 
confraternite di preghiera con diverse abbazie austriache, fra cui Admont 
e San Lamberto ”. Secondo me non è comunque estremamente impottan- 
te sapere se il libro fu scritto nel lontano monastero di Schwarzach o in 
uno più vicino dell'Austria meridionale. Di maggiore rilievo è invece il 
fatto — ancora quasi sconosciuto nella ricerca — che al massimo verso il 
1200, l’abbazia di Moggio entrò a far parte della congregazione di riforma 
dei monasteri di Hirsau e quindi era in stretto contatto con le abbazie ti- 
formate dell'Austria meridionale e della Baviera ‘. Una prova potrebbe 


3 Edizione del testo: W. BERSCHIN - P. OCHSENBIIN - H. MOLLER, Das d/teste Gal- 
lusofficium, in: Mittellateinisches Jahtbuch 24/25 (1989/90), p. 11-37, partic. 13-17. Ufficio 
di Gallo secondo l’antifonario di Hartker (Cod. Sang. 391, p. 127-133) presso R. - ]. HE- 
ssert, Corpas Antiphonalium Officii, vol. Il, Roma 1965 (= Rerum Ecclesiasticarum Docu- 
menta, series maior: Fontes VIII), p. 580-584 e 590. Cod. Canon. liturg. 325 segue esatta- 
mente l’ordinarius di Rhcinau e si allontana quindi da Hartker almeno in un punto: Come 
antifona di Nona viene inserita l’antifona di Benedetto “Aperiens Iohannes”, non la 7a an- 
tifona della 2a notturna “Inter prandendum”. Rispetto all’antifonario di Hartker, il Liber 
Ordinarius di Moggio amplia l'agenda per i giorni all’interno dell’ottava. Ogni giorno i 
salmi vespertini vengono iniziati e conclusi con l’antifona “Gallus Dci famulus” che men- 
ziona il nome di Gallo e ricorda la sua morte (Cantico-antifona per la 3a notturna). Per 
l’antifona di Benedetto nella laude e l’antifona Magnificat nel vespro si prevede un’antifo- 
na particolare per ogni giorno dell’ottava. Le antifone nella preghiera notturna del giorno 
dell'ottava ripetono quelle del giorno di festa. Nelle letture delle notturne si legge: 2/4 eius 
vel sermo de confessoribus. 

 FLOTZINGER, Choralbandschriften (come nota 12), p. 618. e F. BULL, Zum Verbéltnis 
der Benediktinerklister Gorge-Miinstersehwargach-Lambach, in: Studien und Mitteilungen zur 
Geschichte des Benedektiner-Ordens und seiner Zweige 102 (1991), p. 231-239, pattic. 
238. 

® Moggio sembra non essere noto come monastero della riforma di Hirsau. H. JA- 
xoBs, Die Hirsauer. Ihre Ausbreitung und Rechtstellung im Zeitalter des Investiturstreites, Graz 
1961 (= Kélner Historische Abhandlungen 4), p. 458. e 1218, non conta Moggio fra que- 
sti. Sulla sua carta “Die Ausbreitung der Hirsauer Reform” si indicano i monasteri che eta- 
no chiaramente legati a Moggio: Millstadt, Rosazzo, $. Paolo, Admont, Salisburgo (San 
Pietro), Ratisbona (S. Emmerano), San Lamberto. ]. WOLLASCH, Spurew Hirsaser Verbriide- 
rumgen, in: Hirsau St. Peter und Paul 1091-1991, parte II: Geschichte, Lebens- und Verfas- 
sungsformen eines Reformklosters, a cura di K. SCHREINER, Stoccarda 1991 (=Forschun- 
gen und Berichte der Archiologie des Mittelalters in Baden-Wiirttemberg 10/2), p. 173- 
193, a p. 183 del libro sul capitolo di Rosazzo si riporta una lista di 23 monasteri per i qua- 


essere la nota di affratellamento apportata nel Liber ordinarius di Moggio 
poco dopo la sua fondazione, nota che si rifetisce chiaramente al monaste- 
to di Admont riformato nel 1115 e che con molta probabilità ha Moggio 
come destinatario *". 

Come ci fa notare Heinzer, un ulteriore indizio sull’incorporazione di 
Moggio nella riforma di Hirsau sono le litanie dei santi contenute nei ma- 
noscritti provenienti dai monasteri di Hirsau e nei pochi codici scritti pro- 
babilmente per Moggio. La sequenza e i nomi dei santi, che non venivano 
celebrati ovunque, sono praticamente gli stessi nei manoscritti di Moggio 
e in quelli dei monasteri di Hirsau, come Zwiefalten, Weingatten e San 
Paolo *. Ciò spiega anche perché in un’abbazia friulana come quella di 
Moggio erano presenti così tanti santi tedeschi sul calendario e nella Lita- 
nia omnium sanctorum e perché mancavano tutti i santi più recenti di San 
Gallo. Questi ultimi rimasero santi locali perché San Gallo non fece mai 
patte della congregazione di Hirsau e quindi i suoi santi non furono mai 
inseriti nel gruppo di Hirsau. L’appattenenza di Moggio a Hitsau si mani- 
festa in modo più palese nell’orazione finale della litania dei santi. In un 
salterio scritto a S. Emmerano per Moggio (BAU, Cod. 77) la formula 
legge: per interecessionem apostolorum tuorum Petri et Pauli, sancti Galli et san- 
cti Benedicti atque omnium santorum ®. Si invocano quindi prima gli apostoli 
Pietro e Paolo, i patroni del monastero riformato di Hirsau “, poi Gallo, 
patrono principale di Moggio e infine San Benedetto, quale padre dell’or- 
dine, nonché tutti i santi. 

Ma in che anno Moggio entrò a far parte della congregazione di mo- 
nasteri di Hirsau? Non lo sappiamo con certezza. Ci sono però degli indizi 
secondo i quali l’abbazia di Moggio entrò in contatto con Hirsau fin dalla 
sua fondazione. Fra il 1077 e il 1084, gli Eppenstein di Carinzia eressero 
in Friuli il monastero di Rosazzo inizialmente come proposituta agostinia- 
na ©. Secondo alcuni documenti più tardivi, nel 1091 il nostro patriarca 
Vodalrico di Eppenstein fece sostituire nel monastero di Rosazzo la regola 


li in determinati giorni si ricordavano i relativi monasteri (Memoria fratrum/sororum de...), 
fra questi vi è anche Moggio (pet il 25 X). 

4! FLOTZINGER, Choralbandschriften (come nota 12), p. 39s. e B. GUTFLEISCH, Eine 
ostoberdeutsche Handschrift der “Mariensequenz aus Muri”, in: Zeitschtift fir deutsches Alter- 
tum und deutsche Literatut 119 (1990), p. 61-75, pattic. p. 64. 

© HeinzeR, Der Hirsaner Liber ordinarius (come nota 32), p. 3255. 

BAU, Cod. 77, 139t (citato secondo SCALON, Biblioteca [come nota 2], p. 145). 
Cfr. Hirsau St. Peter und Paul (come nota 40). 

# Cfr. A. VON JAKSCA, Die Griindung des Benediktinerklosters Rosazzo in Friaul, in: 
Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktiner-Ordens und seiner Zweige 32 
IA. (191), p. 229-240, partic. 231. 
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agostiniana con quella benedettina e fece venire i primi monaci da Mill- 
stadt *. Da un’altra fonte sappiamo che i tre monasteri San Paolo di La- 
vant, Millstadt e Rosazzo allacciarono contatti con Hirsau proprio in quel 
periodo. Guglielmo (f 1091), il primo abate riformatore di Hirsau, inviò 
tre conventuali a San Paolo. Uno di loto, Wezilo, ne divenne l’abate. Sen- 
za il consenso di Hirsau i due aiutanti di Wezilo accettarono le abbazie of 
ferte, Sigwin quella di Rosazzo e Gaudenzio quella di Millstadt. Mentre 
Sigwin si pentì del suo atto e dopo una riconciliazione a Hirsau fu ricono- 
sciuto dall’abbazia madre come abate di Rosazzo, Gaudenzio non volle 
piegarsi a Hirsau e fu pertanto depennato dalla lista dei suoi abati ui - 
queste informazioni sono corrette, Hitsau — fedele al Papa — avrebbe 
avuto grosse risetve nei confronti della politica monastica condotta dal 
patriarca Vodalrico di Eppenstein — fedele all'imperatore — ‘, sebbene 
sembri che questi si sia preoccupato di introdurre a Rosazzo una riforma 
efficace. Non si può pertanto escludere che a Moggio si siano fatti entrare 
fin dall’inizio anche dei monaci riformisti ‘°. Nel 1119 — più di venticin- 
que anni dopo Rosazzo — le vecchie liti si erano infatti ormai composte e 
Hirsau aveva al contempo perso un po’ del suo slancio riformista. Nel 
1149 l’imperatore Corrado III confermò i possedimenti e i diritti dell’ab- 
bazia di Moggio *. Erano presenti quali testimoni: gli abati Goffredo di 
Admont, Werner di San Paolo, Wolfram di San Lamberto, Eberardo di 
Viktring, Ezzelino di Ossiach, tutti a capo di monasteri e tutti seguaci 
della riforma. Sostenevano quindi Moggio, quale membro della loro con- 
gregazione !. I collegamenti fra le abbazie riformate si possono scoprite 
leggendo le iscrizioni dei diversi necrologi, poiché alcuni abati nonché di- 
versi monaci di Moggio vi vengono registrati come confrater noster. Cesare 
Scalon ha esaminato il necrologio del monastero benedettino riformato di 


#4 Vienna, Archivio di Stato, Cod. Suppl. 72, folio, 119-21 (n. 5): Itew Ulricas pa- 
triavcha filius Marquardi comitis Goricie frater comitis Heinrici Goricie advocati ecclesie Aquilegen- 
sis mutavit vegulam sancti Angustini in regnlam sancti Benedicti et primos monachos duxerunt de 
Milstat in Rosacinm (ed. JAKSCH, Die Griindung [come nota 45], p. 238). Cfr. SCALON, Fonti 
(come nota 26), p. 57. 

# Tbid., p. 59; JAKSCH, Die Grindung (come nota 45), p. 232 e JAKOBS, Die Hirsaner 
(come nota 40), p. 455. € 1215. 

4 Cfr. JAKScH, Die Gréndung (come nota 45), p. 232. 

# Come aveva già suggerito Hrinzer, Der Hirsauer “Liber Ordinarins” (come nota 
32), p. 3198. nota 44, anche il Cod. Canon. liturg. 325 del 1200 circa, parla a sfavore della 
tesi che Moggio avesse ricevuto precocemente l’impronta di Hirsau. Perché in quel caso 
avrebbe avuto solo una funzione rappresentativa e non sarebbe stato all’inizio di una rifor- 
ma liturgica. 

® HARTBL, Die dlteren Urkunden (come nota 5), p. 878. (U 13). 

5 Cfr. ScaLoN, Fonti (come nota 26), p. 68. 75 
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S. Matia di Aquileia ed è riuscito ad identificare diversi monaci di Mog- 
gio. 

Da quale monastero vennero i monaci di Moggio nel 1119 — da 
Millstadt, Admont o da un altro monastero dell’ Austria meridionale — 
pet il momento non lo sappiamo. Sono convinto che determinando la 
provenienza dei manoscritti di Moggio si possano fare ulteriori progressi 
pet rispondere a tale quesito ??. Forse ci può aiutare anche il nome del pri- 
mo abate Bebolfo, poiché questo appare su un documento di un’altra ab- 
bazia. Moggio fu e rimase per molto tempo un convento di monaci di lin- 
gua tedesca. Nel Liber ordinariuns di Moggio si trova infatti la famosa «Se- 
quenza di Santa Maria di Muri» in primo tedesco medio, sorta nell’area 
alemanna nel 1189/90 e introdotta dieci-venti anni dopo nella lingua scrit- 
ta bavarese * e dotata di neumi che «sembrano piuttosto provenire dalla 
regione tedesco-meridionale e austriaca» ®. Sotto l’abate Jacopo (1231- 
1242), l'abbazia di Moggio acquistò una serie di manoscritti, fra cui una 
Vita sancti Galli (forse la già menzionata raccolta con le vite dei santi san- 
gallesi Gallo e Otmar: BAU, Cod. 1), ma anche un /ibruzm theutonicum dic- 
tum Wialisergast, quindi un manoscritto, oggi scomparso, con «Der wel- 
sche Gast», codice morale e cavalleresco di Tommasino da Cerclaria, nato 
nel 1186 circa in Friuli e poi divenuto canonico ad Aquileia *. Sul foglio 
di guardia di un epistolario di Moggio si trova inoltre una formula di can- 
celleria scritta in tedesco nel 15° secolo, che forse serviva da esempio a un 
monaco o a uno scrivano di Moggio ”. 


° Ibid., p. 116 (il 5 V) l'abate Vodalrico di Moggio (1136-1173), p. 124 (il 28 V) P'a- 
bate Azzone di Moggio (1122-1130), p. 128 (il 9 VI) l’abate Ghislero (1180 - ca. 1195). Per 
Pri VI si menziona un Herricas m[onachus], probabilmente lo stesso indicato per lo stesso 
giorno nella BAU, Cod. 77 Henricus presbiter in monasterio S. Galli (SCALON, Biblioteca [come 
nota 2], p. 146). 

® Il collegamento di Moggio alla riforma di Hitsau non poteva essere avvenuto, co- 
me ipotizzava SCALON, La biblioteca (come nota 2), p. 29, grazie alla mediazione di $S. Em- 
metano a Ratisbona. La prova dei responsori identici nell’ufficio dei defunti (in BAU 
Codd. 72,198v-209£ € 77,139t-140v) si può spiegare, come mostra HEINZER, Der Hirsauer 
“Liber Ordinarius” (come nota 32), p. 324, mediante la comune appartenenza alla riforma di 
Hitsau, che è documentabile dalla nomina dei monaci di Admont sotto l’abate Bertoldo 
(1143-1149). 

% Cfr. GUTFLEISCH, Eine ostoberdeutsche Handschrift (come nota 41), pattic. p. 70-74. 

% R. FLOTZINGER, Zur Melodie der sog. “ Mariensequenz aus Muri” in Can. lit. 32) della 
Bodleian Library di Oxford, in: Zeitschrift fur deutsches Altertum und deutsche Literatur 
119 (1990), p. 75-82, citazione p. 75. 

% L’inventario secondo CASARSA, I codici liturgici (come nota 3), p. 11. Su Tommasi- 
no cfr. H. KUHN, Thomasin von Zerklaere, in: Die deutsche Literatur des Mittelalters. Ver- 
fasserlexikon, vol. 4, Berlino 1953, col. 466-472. 

® BAU, Cod. 74,1t: Mesnem willigen gehorsam dinst bevor wisset lieber berr biitt und anch 
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I rapporti di Moggio nei confronti di San Gallo — molto sintetica- 
mente — sono pertanto alquanto marginali: sono determinati dal patriarca 
e al contempo abate di San Gallo Vodalrico di Eppenstein. Egli ha proba- 
bilmente ordinato il patrocinio di Gallo e le relative reliquie. Ha forse an- 
che chiamato i primi monaci, sicuramente non da San Gallo, ma da un 
monastero dell’ Austria meridionale. 

Un unico indizio potrebbe indicare un collegamento diretto di Mog- 
gio con San Gallo. Ma anche questo può essere interpretato diversamente 
nell’ambito della storia liturgica. Secondo i calendari, la festa di consacra- 
zione di Moggio era il 9 giugno *. In un lezionario pet l’ora canonica, 
scritto verso il 1150 e tramandato in modo incompleto, la lettura In dedica 
rione ecclesie è prevista subito dopo la festa di San Gallo (16 ottobre), in 
ogni caso prima del 2 novembre (Sant'Eustachio e compagni) °. Inoltre, 
nel calendario di un salterio, scritto probabilmente nel 13° secolo a S. Em- 
merano per Moggio, una seconda mano ha aggiunto nel 15° secolo circa 
una dedicatio per il 17 ottobre °°. Si tratta probabilmente della consacrazio- 
ne della Basilica di Gozbert a San Gallo, celebrata solennemente il 17 ot- 
tobre 835 e da allora contenuta nella liturgia sangallese come maggiore 
dedicazione . Questa data sangallese non era conosciuta nella liturgia di 
Hirsau. Che sia stata opera dei monaci di Moggio per onorare il loro prin- 
cipale patrono è incerto, anche perché altrimenti non appare su nessun ca- 
lendario. Si potrebbe concludere che se ne sia venuti a conoscenza diretta- 
mente dallo Steinachtal fino in Friuli. Questa conclusione non trova petò 
un fondamento storico-litutgico. Nella vecchia liturgia era infatti tradizio- 
ne di celebrate la festa della dedicatio il giorno dopo la festa del patrono 
principale. La festa della consacrazione della chiesa di Zurigo veniva per 
esempio celebrata il 12 settembre, il giorno dopo l’anniversario dei santi 
Felix e Regula ©. L’abate di Costanza potrebbe aver rispettato tale tradi- 


vatter als ich ew vormallen emboten von ains - vatter und mater, pary et mery (friulano pet il lat. 
pater et mater). 

% Cfr. nota 25. 

9 ASU, Cod. 57,311b (SCALON, Libri [come nota 9], p. 1335.) La lettura incompleta 
per la Iw dedicatione ecclesie è omelia 47 (In natale ecclesiac 1) di Eusebius Gallicanus (ed. F. 
Glorie, in: Corpus Christianorum Latinorum, vol. 1orÀ, Turnhout 1971, p. 555-563), che 
si usava anche a San Gallo per la stessa festa, come documentano due lezionari del 9° secolo 
con testo integrale (Cod. Sang. 432, p. 455-457 [come quarta di cinque letture sulla Dedicatio 
ecclesiae] e Cod. Sang. 433, p. 605-609) nonché due ulteriori dell’11° secolo con testo ridotto 
(Cod. Sang. 413, p. 482-485 [47,1-70] e Cod. Sang. 428, p. 1684-1692 [47,1-49]). 

9 BAU, Cod. 77,5v: (17 X) Dedicatio. 

8 MunpING, Die Kalendarien (come nota 24), p. 122. 

© Cfr. Jahrzeitbuch des Grossminsters: Zurigo, Zentralbibliothek, Cod. C 9, fol. 
s4r. 71 
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zione consactando la Basilica di Gozbert di San Gallo proprio il 17 otto- 
bre 835. L'inserimento della lettura In dedicatione ecclesie subito dopo la fe- 
sta di San Gallo nel suddetto lezionario di Moggio e l’aggiunta relativa al 
17 ottobre potrebbero riflettere una vecchia tradizione liturgica e quindi 
non essere dovute al fatto che i monaci ne erano venuti direttamente a co- 
noscenza da San Gallo. 

Ho iniziato con l'iscrizione latina sulla chiesa abbaziale di Moggio e 
vorrei concludere con l'iscrizione latina sul portale del suo convento. 
Quando lessi per la prima volta questa iscrizione nell’estate del 1982, l’edi- 
ficio era ancora notevolmente danneggiato dal terremoto del 1976. Oggi 
vi vivono e pregano delle religiose. L'iscrizione dice che il monaco deve 
disprezzare le cose terrene e guardare al cielo. È terrena anche la contro- 
vetsia fra studiosi sulla provenienza dei monaci di Moggio. Per un mona- 
co esemplare di Moggio e una vera religiosa di oggi era ed è importante 
sapere che nel Monasterium Mosacense si pregava e si onorava il Signore. 
Questo è il senso profondo dell’iscrizione sul portale del convento. La 
scritta legge: Hex quam sordet tellus, dum caelum aspicio! 


Walter Berschin 


RO LA «VITA S. GALLI» 
è 


Chi era San Gallo? Per 2000 anni, il nome proprio Gallo (Gallus) è 
stato piuttosto diffuso, sia presso i Romani che presso le popolazioni to- 
manze e germaniche: nelle egloghe di Virgilio, un personaggio di nome 
Gallus ha un ruolo importante - carzzina sunt dicenda, neget quis carmina Gallo 
(X 3); la filologia classica discute l’autenticità di un «papiro di Gallo»; tut- 
to il Medioevo e gli inizi dell'età moderna pullulano di monaci, cittadini, 
contadini di nome Gallo. Oggi, il nome è decisamente più raro. 

Chi era il nostto Gallo? Eta un allievo dell’irlandese Colombano. 
Non sappiamo se fosse già fra i dodici discepoli giunti con lui dall’Itlanda 
nel 590, 0 se si sia unito a Colombano fra il 590 e il Gro. Fra il 610 e il 612 
Colombano si trova, insieme ai suoi discepoli, a Brigantium (oggi Bre- 
genz), la postazione romana sul lago di Costanza. Qui svolge la sua attivi 
tà di missionario fra gli Alemanni, che avevano scacciato i Romani dal 
territorio già nel IV secolo. A san Colombano la regione piace, gli abitan- 
ti un po’ meno. 

Dal canto loro, gli Alemanni, pagani, non gradiscono il cristiano It- 
landese. I peregrini che vagano per i boschi alla ricerca dell’eremo disturba- 
no la loro caccia! Gli abitanti reagiscono con uccisioni e furti di bestiame. 
Il peregrinus Colombano pronuncia le famose parole: Invenzzzas hic concam 
auream, sed serpentibus plenam (Wetti, Vita S. Galli c. 8). Colombano lascia 
Franchi e Alemanni, valica le Alpi e fonda Bobbio, in territorio longobat- 
do (612). 

Ma senza Gallo, che sostiene di essere malato e di dover rimanere sul 
lago di Costanza. Il maestro non crede alla malattia: pensa che il suo Gallo 
sia un simulatore, che voglia restare lì non a causa di una malattia, ma pet 
altre ragioni, per esempio per pescare o perché parla la lingua germanica 
della regione. Per punizione, Gallo viene «scomunicato», pet riprendere la 
formulazione della Vi/4 più antica: non potrà dite messa finché Colomba- _79 


no sarà in vita. Nel diritto ecclesiastico moderno, questa punizione è chia- 
mata suspensio a divinis. 

Le cose rimatranno così. Non ci satà riconciliazione fra maestro e al- 
lievo, per tutta la vita. Dopo la rottura dei rapporti, solo la motte metterà 
fine alle tensioni. 

Colombano muore nel 615, Gallo intorno al 650. Nonostante questo 
lungo e irrisolto conflitto, dopo la morte saranno entrambi venerati co- 
me santi. Ogni santo vive nel proprio tempo, ec sembra che la concezione 
di peccato e virtù muti da epoca a epoca in misuta tutt'altro che irrile- 
vante. 


Di tutti i molti uomini di nome Gallo, solo a questo è stata dedicata 
una biografia importante: al monaco che lasciò il suo maestro in seguito a 
una lite e morì da eremita nel luogo che poi porterà il suo nome, San 
Gallo. 

Una biografia: se tenessi a San Gallo questa conferenza, dovtei preci- 
sare: una biografia in cinque versioni differenti. 


1. Vita S. Galli vetustissima — intorno al 680 (ed. I. MULLER, Zezt 
schrift fir Schweiz. Kirchengeschichte 66, 1972, p. 212-221). 

2. Wetti di Reichenau, Vita S. Galli — intorno all’820 (ed. B. KRU- 
scH, MGH Scriptores rerum Merovingicarum t. 4, 1902, p. 256-280). 

3. Walafrido di Reichenau, Vita S. Galli — intorno all’833/834 (ed. 
B. KruscH, MGH Scriptores rerum Merovingicatum t. 4, 1902, p. 280- 
337). 

4. Vita S. Galli metrica — intotno all’850 (ed. E. DUMmMLER, MGH 
Poetae t. 2, 1884, p. 428-473). 

s. Notketo di San Gallo, Metrum de vita S. Galli — intorno al- 
883/884 (ed. W. BERSCHIN, in Florilegium Sangallense, |Festschrift Johan- 
nes Duft] St. Gallen/Sigmaringen 1980, p. 91-118). 


e forse ancora: 


6. Historia S. Galli (intorno al 900) — Offiziendichtung, cioè la rielabo- 
razione in forma salmodiata della vita del santo per l’officizzz del 16 otto- 
bre, giorno della festa di san Gallo (edd. W. BERSCHIN/P. OCHSENBEIN/H. 
MOLLER, Mizzellateinisches Jabrbuch 24/25, 1989/1990, p. 13-17). 


Di queste, solo la terza ha avuto notevole diffusione anche al di fuori 
del monastero di San Gallo in Svizzera. La Vita S. Galli di Walaftido di 
Reichenau fu redatta nell’833 o nell’834. È la versione carolingia classica, 
che fu letta un po’ dappertutto in Europa per tutto il Medioevo. Lo de- 


ì tn 


duciamo dalla tradizione manoscritta. L'ultima edizione della Vita S. Gal 
li di Walafrido, in MGH Scriptores rerum Merovingicarum t. 4 (1902), si 
basa su 33 manoscritti. In successivi supplementi (t. 4 e 7) ne sono stati 
aggiunti altri 11: e siamo a 44. Ancora altri 9 sono stati menzionati da me 
nel mio libro Erezzs und Insula. St. Gallen und die Reichenau im Mittelalter. 
Fra questi il codice Udine, Biblioteca Arcivescovile 1, con la vita di san 
Gallo di Moggio, la cui conoscenza devo, naturalmente, alla lettura del 
bel catalogo del prof. Cesate Scalon, apparso nel 1979. E con questo atri- 
viamo a 53 manoscritti della vita di Gallo. Nel 1991, in occasione della re- 
dazione del terzo volume di Brographie und Epochenstil ho condotto ulterio- 
ri ricetche, e ho scoperto altri 22 manoscritti della vita di Gallo di Wala- 
frido (ved. Appendice). Dunque la Vita è tramandata in almeno 75 mano- 
scritti medievali — quasi altrettanti che per la Vita Karoli di Einhart. 

L’enorme successo della Vita S. Galli di Walafrido è dovuto anche, 
naturalmente, alla fama della Scuola e di tutta l'Abbazia di San Gallo, che 
comincia a diffondersi nella seconda metà del TX secolo. Ma i meriti di 
Walafrido non vanno sottovalutati. Egli ha raccolto i dati con estrema cu- 
ra, li ha ordinati con abilità, li ha narrati con stile. Per le informazioni, po- 
teva attingere dalle due vite precedenti, la Vita S. Galli vetustissima e quel- 
la curata dal suo maestro Wetti. Walafrido le ha lette entrambe con atten- 
zione e non ha tralasciato niente di importante. Inoltre, si è fatto dare ap- 
punti sui miracoli di San Gallo e sulla vita del convento, pet poter dare 
alla sezione dedicata ai miracoli veste un po’ più rilevante di quanto aves- 
sero fatto i suoi predecessori. Si tratta di un lavoro da storico. È solo gra- 
zie a questa appendice che sappiamo, per esempio, che l’abate Otmato 
si presentò nel 747 davanti a Pipino e ricevette da lui la Regola benedettina 
(Il 10). 

Una Vita importante e ampia doveva essere suddivisa in più libri. 
Venanzio Fortunato ( intorno al 600) ha fornito, con la sua Vita S. Hila- 
rit, il modello di una biografia cristiana suddivisa in due libri: vita, in sen- 
so stretto, e z7/racula. Già Wetti, prima di Walafrido, aveva tentato di sud- 
dividere in due libri i dati della vita di san Gallo (purtroppo, l’edizione di 
Krusch non ne tiene conto). Certo, i due libri di Wetti non sono ben pro- 
porzionati: il primo ha 29 capitoli, il secondo solo 12. Walafrido riesce a 
superare questa disarmonia grazie alle nuove informazioni raccolte; inol- 
tre, il passaggio dal primo al secondo libro è organizzato in modo diver- 
so. Il primo libro della sua Vita S. Galli ha 34 capitoli e si conclude con 
un elogio della tomba miracolosa del santo; il secondo libro, in 46 capito- 
li, comprende eventi importanti e i miracoli compiuti sulla tomba di 
Gallo. 

Lo splendido stile della Vita walafridiana tisalta già dalla prima frase 
(Nisi me sanctarim auctoritas scripturarim...). Mi sia consentito ricordate 


81 


brevemente le poesie inserite nella Vita: quattro distici elegiaci concludo- 
no la prefazione, e dieci strofe saffiche (assenti nell’edizione di Krusch; bi- 
sogna cercarle in MGH Poetae t. 2, p. 411) seguono la fine del lavoro. 
icco la quarta strofa, in cui Walafrido gioca con il significato zoologico 
del nome Gallo, tanto importante per Moggio Udinese, dove attributo 
del santo non è l’orso, ma appunto il gallo: 


Hic ad excemplum volucris canorae 

Actibus sese prius exscitavit, 

Ut quod ingessit vigor instruentis 
Vita probaret. 


«Secondo l'esempio dell’uccello che canta (cioè del gallo),] destò 
dapprima se stesso con le azioni,/ affinché la sua vita dimostrasse ciò che 
la forza del maestro (Cristo)/ gli aveva ispirato». 


Sotto la penna di Walafrido, la Vita è diventata molto lunga: peregri- 
natio a Luxeuil con Colombano (I 2), Arbon (I 5) e Bregenz (I 6); doloto- 
sa separazione da Colombano (I 9), vita solitatia in mezzo a ossi, spiriti 
acquatici e serpenti (1 11-13), vano tentativo di sottrarsi alla fama di tau- 
matutgo (I 15-18), candidatura al vescovato di Costanza — presentata 
non da Gallo, bensì dal duca Gunzo (I 23-25). La notizia della morte di 
Colombano e la fine della punizione (I 26), i contatti con Luxeuil (I 29), la 
motte ad Arbon e il trasporto della bara nell’eremo di San Gallo (1 29-32), 
i molti grandi eventi accaduti sulla tomba e i miracoli, tutto questo richie- 
deva spazio (42 fogli nel codice udinese proveniente da Moggio!) e tem- 
po. Ho provato a vedere quanto tempo richieda la lettura ad alta voce 
della Vita S. Galli di Walafrido. Per una lettura ben scandita, la Vita S. 
Galli richiede poco meno di cinque ore. «La longueur des légendes hagio- 
graphiques [...] a souvent étonné les historiens de l’office» (). Salmon). 
Ma non è questa la sede per discutere il modo in cui la Wif4 veniva letta 
ad alta voce durante la festa di San Gallo. 

Permettetemi, a mo’ di conclusione, un paragone architettonico. Chi 
guardi le piante delle chiese carolingie del IX secolo, è colpito dalla enor- 
me lunghezza degli edifici. Fulda e Hersfeld, per esempio, avevano chiese 
di questo tipo. La chiesa carolingia del convento di San Gallo, consacrata 

si badi alla coincidenza dei tempi — intorno all’835, non era grande 
come quelle di Fulda, di Hersféld, oppure di St. Riquier (Centula), pet 
menzionare anche un esempio francese. Tuttavia, anche a San Gallo, se si 
considerano insieme la parte orientale e quella occidentale della costruzio- 
ne — vale a dire, rispettivamente, la parte dedicata a Gallo e quella dedi- 
cata a Otmaro —, viene fuori l’enorme estensione in lunghezza delle chie- 
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se carolingie classiche. La cattedrale barocca di San Gallo sorge oggi quasi 
esattamente all’interno di questi confini e utilizza in parte le fondamenta 
carolingie. Una predilezione per le forme allungate si riscontra anche nella 
Vita S. Galli di Walafrido, in seguito spesso ritoccata, ma mai rifatta. An- 
che qui, le fondamenta catolingie hanno dato prova di stabilità per un 
millennio. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Questa conferenza si basa sulla trattazione delle Vite di san Gallo in WALTER BER- 
SCHIN, Brographie und Epochenstil im lateinischen Mittelalter t. 2, Stuttgart 1988, p. 94-99 (I/ita 
S. Galli vettistissima), ct. 3, Stuttgart 1991, p. 286-303 (Wetti, Vita fII] S. Galli e Walafri- 
do, Vita [III] $. Galli), cui si rimanda anche per le indicazioni bibliografiche relative alla 
letteratura precedente. Per la traduzione di questo articolo ringrazio la dott. Chiara Staiti. 83 


APPENDICE 


Ai 53 manoscritti finora conosciuti della [ita S. Galli di Walahfrid (B. KRUSCH, 
MGH Scriptores rerum Merovingicarum t. 4, 1902, p. 242-246 € 778; B. KRUSCH/W, LE- 
VISON, ib. t. 7, 1920, p. 834 sq MW. BERSCHIN, Eremus und Insula, 1987, p. 63) vanno 
aggiunti: 

Aosta, Collegiata di S. Orso s.n., saec. XIII; 

Berlin, Staatsbibliothek PreuB. Kulturbesitz theol. lat. 4°140, fol. 19'-66", ca. 1180, dal 
monastero di Lambach in Austria; 

Bruxelles, Bibliothèque Royale 206 (Van den Gheyn nt. 3132"), fol. 48'-54%, sacc. 
XII (lib. II); 

—-—-,--- 9289 (Van den Gheyn nr. 3223), fol. 44-53‘, saec. XII, dal monastero di 
San Lorenzo in Liegi; 

Cividale, Museo Archeologico XIX, fol. 31°-64*, saec. XIV; 

Engelberg, Stiftsbibliothek 2, fol. 149-169", saec. XII; 

Erpernburg presso Brenken in Westfalia 7 (tomo X del «Leggendario di Bòddeken»), 
fol. 43625, saec. XV; 

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana Acdil. Flor. eccl. 134, fol. 144-147°, saec. 
XITAXDI (I 1-11); 

— --,--- Aedil, Flor. eccl. 137, fol. 144°-148%, saec. XII (I 1-11); 

—--,-_- Conv. soppr. 302, fol. 159-163", saec. XI/XII, da Vallombrosa (I 
1-11); 

Melk, Stiftsbibliothek 677 (M.7) (Magnum Legendarium Austriacum), fol. 258°-279”, 
a. 147I; 

—_,--- R.13, saec. XII; 

Oxford, Bodleian Library Laud. misc. 163, fol. 295°-304", saec. XV (I 1-12); 

Paris, BN lat. 5278, fol. 290'-300°, saec. XIII (lib. I); 

Sankt Florian III 8, fol. 384°-385%, saec. XIIE-XIV (I 1-4); 

Sankt Gallen, Kantonsbibliothek (Vadiana) 70 (L 12), fol. 218°, ca. 1455; 

---, Stiftsbibliothek G1o, p. 41°-71°, a. 1452-1459; 

Utrecht, Bibliothek der Rijksuniversitcit 390, fol. 77-87’, saec. XVin., dalla Certosa 
di Utrecht (lib. I); 

-—--,--- 391, fol. 56°, sacc. XV in., dalla Certosa di Utrecht (I 1-2); 

Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana Marc. lat. IX 28, fol. 67°72%, sacc. XII (I 
I-11); 

Wolfenbiittel, Herzog August Bibliothek Cod. Guelf. 322 Helmst., fol. 118%-142', 2. 
1471, dal monastero di Klus presso Gandersheim; 

Ziwettl, Stiftsbibliothek 14, fol. 537-635, saec. XIIl' (Magnum Legendarium Austria 
cum). 
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Giuseppe Bergamini 


RO CODICI MINIATI 
) 


DELL'ABBAZIA DI Moggio 


I codici liturgici dell'abbazia di Moggio sono stati più volte, in que- 
sti ultimi anni, fatti oggetto di attenta e severa analisi storica e paleografi- 
ca da parte degli studiosi !. Non sono stati invece considetati, se non 
marginalmente ?, pet quanto riguarda la parte decorata, né sono stati 
esposti, in occasione delle mostre dedicate alla miniatura in Friuli, a Udine 
nel 1972 ed a Passariano nel 1985. 

Scopo delle rassegne era principalmente quello di offrire una panota- 
mica dell’arte della miniatura presente in Friuli dal X al XVI secolo tale 
da accostare un pubblico il più vasto possibile per la prima volta ad un 
patrimonio culturale conosciuto (e male) solo da pochissimi addetti ai la- 
vori, ciò che indusse a trascurare i manoscritti che, pur rivestendo interes- 
se storico e liturgico indubbio, non fossero anche visivamente appaganti. 

È il caso dei codici mosacensi, le cui miniature, prive sempre di oro, 
ridotte spesso a pochi e spenti colori, in cattivo stato di conservazione e 
di leggibilità, possiedono scarsa valenza artistica. 

Sul piano storico, però, le miniature di Moggio (oggi conservate nella 
Biblioteca Arcivescovile di Udine e nell'Archivio di Stato di Udine) sono me- 
ritevoli di attenzione, sia pet la loro vetustà (dal IX al XIV secolo) che per gli 
ambiti di provenienza: Austria, soprattutto, e Italia Settentrionale. 

Non ci sono motivi che inducano a ipotizzare una provenienza san- 
gallese (per quanto riguarda la miniatura, è del tutto assente nei codici di 


!' M. CASARSA, I codici liturgici dell'Abbazia di Moggio, Udine 1968; C. SCALON, La 
Biblioteca Arcivescovile di Udine, Padova 1979. Dello stesso si veda anche: Libri sezole e cultura 
nel Friuli medioevale. «Membra disiecta» dell’ Archivio di Stato di Udine, Padova 1987. 

? Mostra di codici liturgici aquileiesi, catalogo a cura di P. Bertolla, Udine 1968, scheda 
7, figg. 10-12; SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., passim. 85 
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1. Omeliario carolingio, BAU ws. 4, 6. 120. 2. Exameron, Parigi, Bibl. Naz., vs. lat. 12135 
c. 11 3. Omeliario carolingio, BAU ws. 4, €. 4. 4. Sammelband, Kar/srube, Bad. Landesbibi., 
Aug. CCNII. 5. Evangeliario, BAU ws. 36, e. 7r. 6. Evangeliario, BAU ms. 36, 0. $8p. 7. 
Verba Seniorum, BAU 25. 7, è. 1072. 8. Salterio, BAU vs. 44, è. 21. 9: Messale e rituale, 


BAU ms. 39, 0. Jr. 
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Moggio l’arte di quella grande scuola che fece capo alla Reichenau), così 
come non è possibile pensare che esse siano di fattura friulana o meglio 
ancora locale: anche le miniature, così come la sctittuta, sembrano ostare 
all'ipotesi di un attivo scriptorium in Moggio, avanzata con molta pruden- 
za dal Casarsa ?, ripresa dalla Barbina® e negata infine da Scalon, pet il 
quale «i codici delle abbazie friulane, ancora conservati in numeto discre- 
to, svelano la loro origine dai monasteri tedeschi, mentre non esiste una 
sola attestazione di attività scrittotia monastica locale» °; «L’abbazia sem- 
bra sprovvista, almeno agli inizi, di uno scriptorium proprio e per rifornirsi 
dei libri necessari al culto si rivolge alle abbazie d'Oltralpe cui è legata da 
profondi vincoli spirituali e culturali» ‘. 

La decorazione dei codici di Moggio appattiene per forme e spirito 
prevalentemente al mondo della grafica, anche nei rari casi in cui viene 
trattata la figura umana. Riassume in tal modo, per lo più volgarizzandole 
e tiducendone la bellezza compositiva, le sofisticate formulazioni di otigi- 
ne normanna e britannica. La rinuncia dell’abbellimento policromo (che 
perviene invece ad esiti perfino clamorosi nella miniatura medioevale) e 
l’uso del segno 4/ fratto tendono spesso le miniature parte integrante del 
testo e complesso e articolato il nesso tra elementi iconici e scrittura: «la 
sovrapposizione, l’incastro o la funzione di componenti figurali e di segni 
alfabetici rendono difficile, a volta impossibile, il compito di chi voglia 
classificarli assegnandoli all’uno o all’altro dominio» ?. 

Converrà invece ricordare che nei secoli di esecuzione dei manoscritti 
di Moggio, «la illustrazione di codici costituiva una forma d’arte non cet- 
tamente “minore”, bensì la forma d’arte il cui linguaggio era strettamente 
intrecciato a quello della parola parlata e scritta, rispecchiante quindi la 
necessità di “comunicare”, di partecipare a tutti il patrimonio di tradizioni 
su cui si imperniasse la vita di allora, tradizioni in prevalenza di fonte reli- 
giosa ma strettamente connesse con la vita quotidiana e intrise delle cono- 
scenze culturali di allora» *. 


3 CASARSA, I codici liturgici, cit., 11. 

* M. TORE BARBINA, Ricerca sagli scriptoria friulani nei secoli X-XUI, in Il Friuli dagli 
Ottoni agli Hobenstaufen, Atti del Convegno Internazionale di Studio, Udine 4-8 dicembre 
1983, Udine 1984, 331-363. 

5 C. SCALON, Lo scriptorinm e le scuole cividalesi nella prima metà del XII secolo, in Mi- 
matura in Friuli crocevia di civiltà, a cura di L. Menegazzi, Pordenone 1987, 43-60. 

$ ScaLON, Libri scuole e cultura, cit., 15. 

? G. DaLLI REGOLI, Scrittura e figura tra XI e XII secolo, in «Critica d’arte» XLIX, 3 
(1984), 28. 

8 M.L. GENGARO, A proposito delle inedite illustrazioni del Phisiologus greco della Biblio- 
teca Ambrosiana, in «Arte Lombarda» IL, 1 (1958), 21-22. 87 


Alla luce di queste considerazioni andranno guardate dunque le mi- 
niature dei nostri manoscritti, composti - è lecito pensare - in scriproria 
monastici ad opera di amanuensi ed illustratori (che potevano talvolta es- 
sere la stessa persona) usi a spostarsi da una comunità all’altra con il loto 
piccolo corredo di strumenti di lavoro: ciò spiega la presenza di determi- 
nate formule grafiche — nelle quali compaiono i più disparati apporti cul- 
turali, irlandesi, ad esempio, ed iranici, appresi direttamente ed in seguito 
tielaborati — in manoscritti eseguiti a distanza di tempo e di luogo. 

Le più antiche miniature mosacensi risalgono al IX secolo (l'abbazia 
non eta ancora stata fondata) e si rinvengono in un Ozzeliario carolingio 
(BAU, ms. 4) di provenienza bavarese o salisburghese °. Si tratta di tren- 
tacinque iniziali policrome in penna, giallo, rosso e azzurro di piccola di- 
mensione (fig. 7), poche delle quali presentano motivi zoomotfi (un pesce, 
ad esempio, nelle iniziali B a c. 4v e Da c. 57v) mentre nella maggior pat- 
te, come è tipico delle diverse scuole precarolingie dell’Impero franco, gli 
elementi zoomorfi sono stati «completamente privati della loro vita orga- 
nica e trasformati in pure astrazioni simboliche. Persino le forme degli 
animali vengono disarticolate per potersi adattare alla forma geometrica 
delle lettere» !°. Evidente in questo caso la vicinanza con le lettere (fig. 2) 
della pagina-incipit dell’Exazeron di S. Ambrogio della Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi (ms. lat. 12135, c. 1v) della metà dell’VIII secolo "! mentre 
l'iniziale B(catus) a c. 4v, il cui rigonfiamento inferiore è formato da un 
pesciolino arcuato, con un baffetto ed il corpo diviso in rombi rossi e 
gialli (fig. 3), pare mutuare il motivo da codici della fine dell’VIII secolo, 
come il Samzzelband della Badische Landesbibliothek di Karlsruhe, Aug. 
CCXXI (fig. 4) !’. Del resto, figure di pesci e uccelli sono comunemente 
adoperate ad arricchimento delle iniziali nei codici medioevali: non è 
escluso — anche se mancano prove in merito — che l’impiego frequente 
del motivo del pesce sia dovuto al significato simbolico attribuitogli dal 
cristianesimo. 

AIPXI secolo paiono riferirsi le piccole iniziali miniate di un Evange- 
liario (BAU, ms. 36) di provenienza tedesca !: vi si vedono (cc. 7v e 77v, 
ad esempio) figure di animali fantastici «disegnate» con marcato segno 
rosso, campite entro scuri e mal definiti spazi verdi e blu e «riempite» di 
oro o d’argento (figg. ;, 6). Modeste per l'esecuzione, così come quelle, in 


? SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 70-76. 
° O. PAcHT, La miniatura medievale. Una introduzione, Torino 1987, p. 51. 
PACHT, La miniatura medievale, cit., figg. 53, 57. 
? Suevia Sacra. Friibe Kunst in Schwaben, catalogo della mostra, Augsbutg 1973, 165- 
166, fig. 136. 
3 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 106-107. 
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ro. Messale e rituale, BAU ves. 39, e. 11r. 11. Messale e rituale, BAU vs. 39, e. jor. 12. 
Book of Kells, Dublino, Trinity College, c. 250v. 13. Institutiones Iustiniani, Perugia, Bibl. 
Cap., ms. 32, c. Iv. 14. Butropius, His. Rom., Città del Vaticano, cod. Pal. Lat. 909, c. 2r. 15. 
Capitolario..., BAU vs. 43, e. gr. 16. Capitolario..., BAU ws. 43, 6. 72r. 17. Lezionario..., 
BAU ves. 31, c. 7r. 18. Graduale..., BAU ws. 78, €. g9r. 


penna rossa o nera, del Verba seniorum (BAU, ms. 7) dellXI-XII secolo 
(fig. 7) 4, o quelle — rovinatissime e con semplice decorazione — del Sa/- 
terio (BAU, ms. 44) del XII secolo (fig. 8) !. 

Richiami alla grande cultura europea offrono le singolari iniziali mi- 
niate del Messale e rituale (BAU, ms. 39) per il quale è stata anche ipotizza- 
ta una provenienza gradese '. Le iniziali, spesso allungatissime, tanto da 
svilupparsi quasi lungo l’intera pagina (c. 11t), in colori di debole tonalità 
(fors’anche per lo stato di conservazione) ma diversificati (blu, rossi, gial- 
li, verdi, rosa) raffigurano talora animali fantastici all’interno di complica- 
tissimi intrecci, talaltra solo motivi ornamentali (/7gg. 9-77). Evidentemen- 
te la «riduzione» dalla decorazione presente nel Book of Ke/ls, capolavoro 
della miniatura irlandese (si confronti ad esempio l’iniziale di c. 2j0v di 
quest’ultimo (fig. 72) con quella di c. sor del nostro codice) ', forse attra- 
verso la mediazione di codici italiani, ad es. le Instztuziones Iustiniani impera- 
toris (Biblioteca Capitolare di Perugia, n. 32, c. 1v) !* (fig. 73) o lEutropius, 
Historia Romana (Cod. Pal. Lat. 909, c. 21)" (fig. 74). Miniature dunque 
con richiami colti, che però talora scadono a modestissima ed esangue il- 
lustrazione (si vedano le cc. 171, 21t, ecc.), da collocarsi alla fine del seco- 
lo XI. 

AI XII invece, se non già al XIII secolo, ritengo debbano datarsi le 
iniziali miniate (di modesta fattura, in rosso, talvolta su sfondo blu) del 
Capitolario e Collettario monastico (BAU, ms 43) (figg. 15-16) °°, del Lexionario 
e Collettario (BAU, ms. 31) ?! (fig. 17), e quelle del Graduale e Sacramentario 
di Weingarten (BAU, ms. 78) ?° (fig. 18) da confrontarsi con le iniziali di un 
Martirologio del XIII secolo della Biblioteca del convento di St. Paul in 
Lavanttal (ms. 31/1, c. 8ov) ? (fig. 19). Il codice reca a c. sr, in penna, un 


4 ScaLoN, La Biblioteca Arcivescovile, cit. 78-79. 

5 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 114. 

!6 ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 109-110. 

!? ‘Tra le tante edizioni del libro irlandese, si veda The Book of Kells, con uno studio 
di F. Henry, Londra 1974, 123; anche P. Brown, The Book of Kells, London 1980, fig. 48. 

# A. CALLCA, Miniature in Umbria, I. La Biblioteca Capitolare di Perugia, Firenze 1969, 
27-29, 139, 243 (fig. 23). 

Bibliotheca Palatina, catalogo della mostra, Heidelberg 1986, I, 131-132; Il fig. 
109. 

© ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 112-114. 

2" ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 101. Cfr. anche: Mostra di Codici liturgici, 
cit., 41. La fattura delle iniziali del Capito/arzo richiama da vicino quella delle miniature del 
codice con la Traduzione del Salterio di Notkero III Labeone datato al XII secolo e con- 
servato nella Biblioteca dell’Abbazia di S. Gallo (Cod. Sang. 21). 

2 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 147-148. 

2 Schatzhaus Karntens. Landesausstellung St. Paul 1997, Katalog I, Klagenfurt 1991, 
56. 
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19. Martyrologium, S4. Paul dr Lavanttal, Bibl. Com, ms. 31/7, c. 801. 20. Graduale, BAU 


us. 78, 0. sr. 21. Missale, Udine, Bibl. Com., ms. Jo. 143, €. rtv. 22. Salterio, BAU ws. 73, € 
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gr. 23. Salterio, BAU vs. 73, e. 20v. 24. Salterio, BAU ws. 73, €. 1251. DI 
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25. Salterio, BAU ws. 73, c. 931. 26. Omeliatio, Cividale, Museo, ms. LATI, c. 1. 27. Rufini 
opera, Cividale, Museo, ms. VI, c. 205. 28. S. Gregorii Magni expositio in Job, Spalato, 
Conv. Domenic., c. 70v. 29. Gregory the Great, Dialogues, Cambridge, Clare Coll., ms. 30. 30. 
Salterio, BAU vs. 73, e. 92v. 31. Breviario, Graz, Univ. Bibl., cod. 286, c. &v. 32. Antifonario, 
Vienna, Oest. Nat. Bibl., cod. Ser. n. 2700. p. 300. 33. Pontificale Romanum, Cividale, Museo, 


cod. LXXAXI, c. 2077. 


è (<a> NN 


Crocifisso (fig. 20), con la sola figura di S. Giovanni ai piedi della Croce, di fat- 
tura popolaresca (frontalità e rigidità del corpo di Cristo) ma con riferimenti 
colti: è stato eseguito quando già il codice si trovava in Friuli, probabil- 
mente nel XV secolo: conforta tale ipotesi la vicinanza iconografica stret- 
tissima con il Missale ad usum Sancte Marie de Utino del 1418 ® (fîg. 27). 
All’inizio del XIII secolo, credo, appartengono le eleganti iniziali, al- 
cune zoomotrfe, del Salterio e Imnario di S. Emmerano di Ratisbona (BAU, ms. 
3)”, che presentano — in penna rossa — uccelli fantastici e draghi soste- 
nenti lettere con motivo ad intreccio risaltante in campi di colore ocra e 
blu, nel tempo caduto, come si vede nell’iniziale Q di c.93t (figg. 22-24). 
L’autore sembra essere lo stesso che decora un Libro delle omelie consetva- 
to nel Museo Archeologico di Cividale del Friuli (ms. LXIII) la cui inizia- 
le di c. 1r, che il Santangelo definisce «romanica», «forse del principio del 
sec. XIII» °, può essere utilmente confrontata con quella di c. 931 del Sa/- 
terio di Moggio (figg. 25-26). Questo tipo di iniziali romaniche a figure di 
bestiario è comunque largamente diffuso e non sempre permette — sulla 
sola base del dato stilistico — di stabilire datazione e provenienza di un 
codice: si veda, ad esempio, un utile confronto con l’iniziale Q di c.205v 
nel ms. VI (Ruini opera) del Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
(fig. 27), con quella di c. 7ov in un codice (Sancti Gregorit Magni exposttio in 
Job) nel convento domenicano di Spalato (fig. 24), 0 con altra di un codice 
(Gregory the Great, Dialogues, ms. 30) del Clare College di Cambridge ”’ (fig. 
29). Il Salferio, a c. 92v, reca una Crocifissione a penna, in un riquadro rosso 
e blu (fig. 30), di sorprendente vicinanza con altre simili immagini miniate 
in area salisburghese, segnatamente con quelle del Breviario per monache di 
Seckau (Graz, Biblioteca dell’Università, ms. 286 c. 8v)® (fig. 31), del 
V Antifonario di S. Pietro di Salisburgo (Vienna, Biblioteca Nazionale, Cod. 
Ser. n. 2700, p. 300)” (fig. 32) e del Pontificale Romanum del Museo Ar- 
cheologico Nazionale di Cividale (ms. LXXXI, c. 2011) °° (fig. 33). In par- 
ticolare l’accentuato grafismo delle figure, comune alle quattro minia- 


4 Udine, Biblioteca Comunale, ms. Joppi 143, c. 11v. Cfr. G, BERGAMINI, Miriafura 
in Friuli, catalogo della mostra di Passariano, introduzione di G.C. Menis, Udine 1985, 


116. 

8 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., pp. 138-140. 

#6 A. SANTANGELO, Catalogo delle cose d'arte e di antichità d'Italia. Cividale, Roma 1936, 
133. 


? SANTANGELO, Catalogo... Cividale, cit., 118-119; Minijatura n Jugoslaviji, catalogo 
della mostra, Zagabria 1964, 283 e fig. 5; English Romanesque Art 1006-1200, catalogo della 
mostra, Londra 1984, 90 scheda 10. 

# F. UNTERKIRCHER, La ziniatura austriaca, Milano 1953, fig. 31. 

9 UNTERKIRCHER, La miniatura austriaca, cit., tav. II 


® BERGAMINI, Miniatura in Friuli, cit., 56-57. 
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34. Graduale, BAU vs. 75, c. gr. 35. Graduale, BAU 25. 75, 6. g1v. 36. Pontificale Roma- 
num, Cwvidale, Musco, cod. LXXXI, c. 200v. 37. Gregorii I, Libri moralium, Lubiana, NUK, 
ms. &, c. tor. 38. Graduale, BAU ves. 77, c. 920. 39. Graduale, BAU ws. 75, 6. 161F. 
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ture, denuncia identità di ambito culturale, pur nella differenza delle solu- 
zioni e dei tempi di esecuzione (la Crocifissione di Cividale pare la minia- 
tura più recente). A questa stessa cultura si può riferire anche il Graduale e 
messale di Salisburgo (BAU, ms. 75) datato all’anno 1199 ? le cui elaborate 
decorazioni in penna nera o rossa su sfondi blu, verdi e rossi (figg. 34-31) 
richiamano a quelle del Ponzificale Romanum di Cividale prima citato (fig. 
36) 0 ad un codice scritto e miniato a Stiéna, in Slovenia, nel XII secolo 
(Gregoriis I, Libri woralium, Lubiana, Nuk, ms. 8, c. 2v) (fig. 37): ad indi- 
care la diffusione di alcuni fortunati motivi decorativi. 

Anche in questo manoscritto fa bella mostra di sè una Crocifissione (c. 
g2v) disegnata in penna nera e rossa, in cattivo stato di conservazione nel- 
la parte inferiore sia a causa dell’umidità che per una vistosa mancanza 
della pergamena (fig. 34). Le figure sono elegantissime ed elegante, di 
chiara matrice salisburghese, è il segno corretto e condotto con grande pe- 
rizia tecnica. Da ricordare ancora l’iniziale di c. 1611, una O di semplicissi- 
ma fattura, in penna rossa, all’interno della quale è disegnato, con pochi 
tratti efficaci, un volto umano (fig. 39), soluzione non infrequente nei ma- 
noscritti del tempo (si veda il manoscritto II 53 della Biblioteca Civica di 
Magonza: Adamantij Origenis in Genesum, Exodum, Leviticum et Num, c. 
29v) © (fig. 40). 

Al XII secolo vanno ancora attribuite le iniziali miniate del Mattut- 
nale e innario (BAU, ms. 46), in rosso e neto con decorazioni e motivi zoo- 
morfi ”* (figg. 41, 42), confrontabili — quanto meno per la modestia del- 
l'intreccio — con alcune iniziali della metà del sec. XII (peraltro sempre 
iscritte in uno sfondo geometrico colorato) del cod. 63 (Passio Sanctorum) 
della Biblioteca Capitolare di Piacenza *, o anche con quella del Libro delle 
omelie (ms. LXVI) del Museo Archeologico Nazionale di Cividale, dal 
Santangelo ritenuto del principio del 1200 ed ambientato nella «Germania 
inferiore» * (fig. 43); così quelle del Leczionariam monasticum, dell’Atchivio 
di Stato di Udine * (fig. 44), mentre già al XIII secolo vanno datate le ini- 
ziali miniate del Legzonario (BAU, ms. 74)” (fig. 45) di modesta fattura, 
del Gregorio Magno, Omelie (BAU, ms. 32) *, del Salterio e Innario (BAU, 


3! ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 141-142. Cfr. anche Mostra di codici liturgi- 
ci, cit., 42. 

2 Schrift Druck Buch Im Gutenberg-Masenm, Mainz am Rhein 1985, 34-35. 

3 ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 116. 

3 A.C. QUINTAVALLE, Miniatura a Piacenza, Venezia 1963, 115-119. 
SANTANGELO, Catalogo... Cividale, cit., 133. 
ScaLon, Libri scuole e cultura, cit., 130-138 e tav. XXI. Il codice proviene da 
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36 
Moggio. 

# ScaLon, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 140. 

# SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 102. 95 
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Mainz, Stadt Bibl., ms. II 53, 6. 150r. 4x. Mattutinale, BAU ves. 


46, c. 271. 42. Mattutinale, BAU vs. 40, e. 371. 43. Omeliario, Cividale, Museo, cod. LXVI, c. 
1. 44. Lectionarium monasticum, Udine, Arch. Stato, Fr.y7, €. 34r. 45. Lezionatio, BAU ws. 


74, €. 3r. 46. Salterio, BAU ws. 33, cc. 420-431. 


47. Salterio, BAU ws. 33, €. 59%. 
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48. Graduale, BAU 7s. 2, c. 2h. 
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ms. 33) ® (figo. 40, 47), del Graduale aquileiese (BAU, ms. 2) ®° (fig. 40), del 
Capitolario e Collettario (BAU, ms. 38) *' e del Salterio e Innario di S. Emme- 
rano di Ratisbona (BAU, ms. 77), tra tutti il più «colto», con invenzioni 
grafiche pienamente salisburghesi (si confronti con il citato codice di Stic- 
na) (figg. 49-10). 

Datato all'anno 1268, un altro Salterio e Innario di S. Emmerano di Ra- 
tisbona (BAU, ms. 72) © mostra quelle iniziali calligrafiche, in rosso e nero, 
a triangoli contrapposti nel rigonfiamento della lettera, che vengono lat- 
gamente usate in tutta la decorazione duecentesca del libro ({#g. 51) e che, 
rese più fastose nell’otnato, costituiscono motivo frequente anche nel 
XIV secolo: si veda in proposito un ricco campionario nei codici conset- 
vati nelle Biblioteche del Museo di Cividale e del Seminario Teologico di 
Gorizia, oltre alla miniatura di c. 2ot in un Codice mosacense composito 
(BAU, ms. 34) ® (fig. 52). 

Chiude il nostro excursus una serie di disegnini a penna con ritratti 
maschili e muliebri gradevoli quanto ingenui, presenti — come aggiunte 
del secolo XII o XIV — in alcune catte (foglio di guardia iniziale Iv, c. 
116v, foglio di guardia finale 11) di un Legvonario del sec. XII (BAU, ms. 
47)" (fig. 53-54), ed una bella e grande iniziale in un Salterio e Innario 
(BAU, ms. 45 #, una lettera B a c. gr che nei rigonfiamenti contiene le fi- 
gure di un re e di una regina (fig. sy). Rosso e nero sono i colori adopera- 
ti, a creare un raffinato gioco dicromo: ne è autore, probabilmente, un 
abile miniatore tedesco. 


BAU = Biblioteca Arcivescovile di Udine. 


Sono grato al dott. Luigi De Biasio, direttore della Biblioteca Arcivescovile di Udine ed alla dr. 


Monica De Re, collaboratrice esterna dei Civici Musei di Udine, per il sostanzioso aiuto cortesemente 


offertome. 


® SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 102-103; cfr. anche: Mostra di codici liturgi- 
ci, cit., 58. 

4 ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 68-69. 

4! ScaLON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 108; cfr. anche: Mostra di codici liturgici, 
cit., 42-43. 

4 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 136-138. 

4 ScALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 104. 

4 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 117-118. Nel codice ci sono anche due ini- 
ziali miniate in rosso, blu e oro, di fattura decisamente rozza, databili al XII secolo. 

4 ScaLoN, La Biblioteca Arcivescovile, cit., 114-115. 
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49. Salterio, BAU ws. 77, c. gr. 50. Salterio, BAU ws. 77, 6. 371. s1. Salterio, BAU ws. 725 
e. &r. 52. Cod. mosac. composito, z25. 34, c. 20r. 53. Lezionario, BAU vs. 47, f. guardia inig. 


54. Lezionario, BAU ws. 47, f. guardia finale rr. 
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100 55. Salterio, BAU ws. gs, 6. 91. 
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INIZIALI MINIATE E MINIATURE 
NEI CODICI DI MoGgGIO 


BAU, Graduale aquileiese, ms. n. 2 
Cs;2t:l'Figurato» c: Ton: Pre. 160: Bo gag Dot 20 G; e 601 De € 
gev; O; €.s103r V figufata; © Toy SC, 121 Vi e: 428v» D, 


BAU, Ozzeliario carolingio, ms. n. 4 

GI: Mits4® Bre-8ve 6; 1 Pei Dora st Dear Dj 
G 0o£rG; @ 60v: 16, pv e 1900 Set. 7950; ct Orari 
s8v::Quergof. Bc. 931 O; cgsvoMiccroste Esc. 1031 S; cc. 07 Die. 
logw:Cre. My; eriagti le-'motror. adOr e rerrAg rt44 L 
c. 110 Dev è apo pe. pois 10h Re a Bi 


BAU, Verba Seniorum, ms. n. 7 
c. 101v; A; c. 144v: D. 


BAU, Lezionario e Collettario, ms. n. 31 

citi Pt aveb;o. gra bop: Hriccigvi Nié. 18185 Gi z0t8.L; 
c. 27t: Hj c. 27v: Dj c. 36r: Ri c. 57t: S; c. 110v: F; c. 1rIt: E; c. 1z0r: K; 
c. 1zgti K; c. Izov: P; c. 1371: Di c. 14st: Vj c. 148v: Dj c. 1sivi Kj c. 
1s4vi K; c. 157v: F; c. 160: K; c. 162r: F; c. 164v: Fi; c. 1671: Dj c. 171v: 
F; c. 173v: E c. 1761: F; c. 1781: Aj c. 180v: F; c. 185v: F; c. 187v: F; c. 
wsw.F, éi195w Lc. Togt Ri: e; Zoovi Epi 202v5E36, Spf Pre 2g: 
Fi csauor Bic. a10v/Bicssigi Eito varsa Frozen e 
233 Moe. 23800 Doe 249 D'eape Deere ep 
Fic. 252v: F; c. 254v: Mj; c. 276v: V. 


BAU, Gregorio Magno, Omelie, ms. n. 32 

c. 2t: R; c. gr: I-Dj; c. sv: I; c. 6r: Rj c. 8v:I-S; c. 10v: I-C; c. 12v: I; 
Cigs Ape sgvelte, isf Oper igw TT io, agi dB; è 200 Bag Di 
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1agirIpo. 127v]; c: 135v2 I: 136v:Ic. 137vi Io. 13811; c 141v: PM; 
C. T4pva I €. 148600) ©. 1javi FC; c. 156 Le 15708 Bir 1631 Jp e. 
163v: Gc. 168v: I; c. 1691: Q; c. 174v: I-H. 


BAU, Salterio e Innario con calendario e cantici, ms. n. 33 
C. di: Dire. son: Die af Bio get Di o 3816 Diede Oa 
Di coi Bros Ve ge E Sn Die, gar Di e 1a O: 


BAU, [Onorio Augustodunense, E/ycidarium fideij — Giacomo da Vataz- 
ze, Sermones quadragesimales, ms. n. 34 
c. of: A. 


BAU, Evangeliario, ms. n. 36 

c. ielic. del: pel hommiag; ciav be iv: Je. doti le ape 
Cesti le, sorde pw By @& 77 I fibra 6 pg Le a Ia 
88v: I figurata; c. 8gv: I; c. 104v: I figurata; c. 106t: I figurata; c. 106v: I; 
cir]; ©. tav l iponata; €. 1281 I fipurata; «i tag: La. izovi i; e. 
tgittib e. 132v7 Di ci Tgavi Ipo. 142v: E; c. 14871 1. 


BAU, Capitolario e Collettario, ms. 38 
c. It: E; c. 1zv: E; c. 14v: Dj c. 15f: D. 


BAU, Messale e rituale, di Grado (?), ms. n. 39 

c. 4t: B-O; c. av: Fj c. st: I; c. Gr: E-F; c. Gv: P; c. 7v: PI; c. gr: D- 
Pepe pe wwe ti he soil tal Ba 200 
D-F; c. govi I; c. 41t: I; c. sor: I; c. ssvi ]; c. s6r: D. 


BAU, Capitolatio e Collettario monastico con litanie dei santi, preci e ufficio della 
B.V., ms. n. 43 

costi X; cea Pic: A12Cit. 70O; cr ove Mie pa evori Dici ov 
Fi e ict Vec.igi Vic 2268 E; e 25: Dic: 261xC; è. goveDi e 34v: Di 
c. 48t: D-Dj c. 58v: Gj c. Got: Dj c. 6sr: Dj c. 7or: Fj c. 72v: Fi c. 77v: O; 
ce gow: Dic. 88: DI. 


BAU, Sa/terio, ms. n. 44 
cost: Orc,3r Die rav So 235 Hp 49% De 


BAU, Salterio e Innario con calendario, cantici, litanie e preci, ms. n. 45 
c. gr: B. 


BAU, Mattutinale e innario, ms. n. 46 
102 è ei ig Db ia De. 108 Die. ti Di e go Le. 


O0-Mj; c. 3svi Q; e. 361: N; c. 371: Dj c. 47v: S; c. gor: Dj c. gIvi Mj c. 
ggv: E; c. 101v: B; c. 102t: E; c. 10jv: C; c. 106v: Dj c. 107v: Aj c. 111v: 
Qi gar D. 


BAU, Legzonario, ms. n. 47 
c. 31: F; c. 48r: F; c. 116v; foglio di guardia post. It. 


BAU, Salterio e innario di S. Emmerano di Ratisbona con calendario, cantici, lita- 
nie e preci, ms. n. 72 
c. 8r: B; c. rit: Dj c. 126v: Dj c. zogr: O. 


BAU, Salterio e Innario di S. Emmerano di Ratisbona con calendario, cantici, li- 
lanie e preci, ms. n. 73. 
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Gi stri Bic. gori Bre. 66v: Dic. 781 Dic. 927: Crocefissione; c. 931 O; 
coouti Di esggri Die, 10385 Dire: rina Borri: Sy, vasti l'iupurata; 
c.1zit: A; c. 147v: I; c. 164v: C; c. 171v: D figurata; c. 194v: Dj c. Igsr: 
C*c-.Ig6t Bi c. tggt Le 20110) è zegt: Bi cage, 6911 
Zaott O-Pi@. ay: Die at E; © si Vel 28 ice 19 O 
293t: V; c. 294v: A. 


BAU, Lezgzonario, ms. n. 74 
e gt: H-Pjci.4v: Hyesse Mpeg; Io: gv: S-ESL 


BAU, Graduale e messale di Salisburgo con calendario, ms. 75. 

cigteMi e. digit Pie dgvi Vee. 481: dB Gg Bios Doc. Jovi 
Give. gate Li i $oti Gc. 8g O co give P-M;rc..9av: Crocefissione; & 
get: Trevi: Die,rett Dice10,V 0; & 196v7 Dieci 
Dj; c. 122v: Dj c. 125v: GC; c. 1271: Dj c. 1361: Dj c. 14or: Dj c. 146t: Fi c. 
148v: F; c. Istri Dj c. 152t: Dj c. 153v: O; c. 1551: Dj c. 156v: Mj c. 
I6ov: C; c. I6It: O; c. 180v: D. 


BAU, Salterto e innario di S. Emmerano di Ratisbona con calendario, cantici, lita- 
nie e preci, ms. n. 77. 
corr Bi eroe 66 Dee Dig Cie O; 


BAU, Graduale e sacramentario di Weingarten con calendario, sequenze e tropi, 
ms. n. 78 

c. sr: Crocefissione; c. 71: A; c. 26r: R; c. 4gr: Dj c. 49v: E; c. 72r: 
Di 
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Cesare Scalon 


JI Mocgio 


NELLA CIRCOLAZIONE LIBRARIA 


| DEL FRIULI PATRIARCALE 


Volendo ricostruire un quadro della produzione e citcolazione del li- 
bro nei monasteri friulani tra IX e XI secolo, si deve fare i conti con V’esi- 
guità delle fonti superstiti, sia sul versante della documentazione archivi 
stica, sia su quello dei reperti codicologici. 

Il fatto è di per sè impressionante, se pensiamo da un lato all’impot- 
tanza che le istituzioni monastiche di origine insulare o benedettina ebbe- 
to in tutto l'Occidente latino, dall’altro al ruolo svolto nel settore della 
produzione e circolazione libraria da eminenti personalità di origine friula- 
na, quali Paolo Diacono monaco a Montecassino, Anselmo già duca del 
Friuli e quindi abbate di Nonantola, Paolino patriarca di Aquileia, consi- 
liere di Carlo Magno !. 

A differenza di Bobbio, Nonantola, Montecassino, Farfa, allo stato 
attuale non è possibile attribuire con certezza un solo frammento altome- 
dievale ai monasteri di Sesto al Reghena, Santa Maria in Valle di Cividale, 
Santa Maria di Aquileia, S. Martino alla Beligna, S. Michele di Cervigna- 
no o ad altre fondazioni monastiche della regione °. 

Un’eccezione potrebbe essere il Par. lat. 9531, databile agli inizi del 
X secolo e contenente i Comzzzenti di Gerolamo alle Epistole paoline ai Ga- 


! C. MOHNRMANN, Le réle des moines dans la transmission du patrimoine latin, in C. 
MOHRMANN, Fzudes sur le latin des chrétiens, IV, Latin chrétien et latin médiéval, Roma 1977 
(Storia e letteratura. Studi e Testi, 143), 304-307, F. PRINZ, Ascesì e caltura. Il monachesimo 
benedettino nel Medioevo, Roma-Bari 1983, 8558; G. CAVALLO, Dallo «scriptorium» senza biblio- 
teca alla biblioteca senza «scriptorium», in G. PUGLIESE CARRATELLI, Dall'eremo al cenobio. La 
civiltà monastica în Italia dalle origini all'età di Dante, Milano 1987, 357-61. 

? Il repertorio delle istituzioni monastiche benedettine della regione è stato pubbli 
cato da P. ZOVATTO, I/ monachesimo benedettino del Friuli, Quarto d'Altino 1977. 105 
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lati e a Filemone *. Il codice, che proviene dal Fondo Guarneriano, è cer- 
tamente di origine aquileiese, come prova il riferimento esplicito che una 
nota marginale fa a Walperto patriarca di Aquileia dall’877 al 900 4. A c. 
1181 del medesimo si conserva un inventario di dodici libri appartenuti 
con ogni verisimiglianza a un monastero benedettino, vista la presenza di 
una Vita di s. Benedetto accanto al Diadema monacorum di Smaragdo. Put 
nella sua brevità, l'elenco tileva una varietà di interessi, che vanno dal te- 
sto biblico con relativi commenti alle Vitae patram, da Prisciano gramma- 
tico a Isidoro da Siviglia presente con le Etizzo/ogie, il Libro delle Sentenze e 
il De natura rerum, dalla Historia tripartita di Cassiodoro alla Historia Roma- 
na di Eutropio con le aggiunte di Paolo Diacono ‘. 

Da un monastero friulano potrebbe essere arrivato anche il Canon. 
Lit. 319 (19408), scritto e miniato in epoca ottoniana. Che il codice si tro- 
vasse in area aquileiese è provato dalla menzione dei patriarchi Giovanni 
(f 1019), Poppone, Everardo, Rabingero, Sigeardo vissuti nell'XI secolo, 
come pure la presenza dei santi Ermacora e Fortunato nel calendario. Il 
sospetto che esso provenga da un monastero benedettino nasce in pattico- 
lare dalla menzione dell’abbadessa Riginlinda, in data 4 febbraio, che una 
mano dell’ XI secolo inserisce pure nel Necrologio di S. Ruperto di Sali- 
sburgo °. Va notato con particolare interesse il nome della monaca Ha- 
duich, di cui fa memoria lo stesso calendario il 28 settembre accanto a 
Poppone patriarca: il fatto che una «Haduich, monaca nostra» sia presente 
anche nel Necrologio di S. Maria di Aquileia, consente di formulare l’ipo- 
tesi che il codice sia appartenuto al monastero benedettino aquileiese ?. 

À parte questi rapidi squarci, ben poche notizie sul monachesimo si 
possono ticavare dai libri manoscritti di area friulana fino agli inizi del 
XII secolo. Solo da questo momento le testimonianze si vanno rapida- 


3 Il codice è ora descritto nel catalogo di L. CASARSA, M. D’ANGELO, C. SCALON, 
La libreria di Guarnerio d' Artegna, Udine 1991, 476-77. 

4 «Et d. Walpertus patriarcha, qui pisces suos solus comedit ex nostra parte, non in- 
de//»: Par. lat. 9531, c. 11ov. 

5 L’inventario fa parte di un volume di prossima pubblicazione su «Produzione e 
circolazione del libro nella Patria del Friuli». 

Le note obituarie sono riprese da C. FOLIGNO, Di alcuni codici liturgici di provenienza 
friulana nella Biblioteca Bodleiana di Oxford, «Memorie storiche forogiuliesi», 9 (1913), 296, n. 
1. Riginlinda è menzionata, oltre che a Salisburgo, anche nel «Necrologium Seonense» e 
nel «Liber confraternitatis Seccoviensis»: ed. S. HERZBERG-FRANKEL, Monumenta Germaniae 
Historica, Necrologia Germianiae, Il, Berolini 1904, 102; 219; 382, 95, 3. 

? Il «Necrologium monasterii Aquileiensis» ricorda Haduich il 28 settembre: C. 
SCALON, Fonti e ricerche per la storia del monastero benedettino di S. Maria di Aquileia, in Il 
Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaufen, Atti del convegno internazionale di studio, 4-8 dicem- 

106 bre 1983, a cura di G. FORNASIR, Udine 1984, 162. 
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mente irrobustendo, così da consentire una ricostruzione più che attendi 
bile del panorama regionale per quanto riguarda la produzione e circola- 
zione dei libri monastici. 

Da questo punto di vista Moggio è un campione quanto mai signifi- 
cativo, perché, a differenza delle altre abbazie friulane di cui esiste solo 
l'inventario dei beni, di essa si conserva ancora una patte rilevante dell’o- 
riginario fondo librario manoscritto. Fu Giuseppe Bini alla fine del Sette- 
cento a salvare dalla dispersione quanto era sopravvissuto alla violenza 
delle rapine e al fuoco degli incendi, alla furia dei saccheggi e alla rapacità 
degli abbati commendatari. Circa trentacinque codici finitono così, grazie 
al Bini c all’arcivescovo Gradenigo, nella Biblioteca Arcivescovile di Udi- 
ne, mentre almeno altri sei, seguendo vie diverse, arrivarono alla Bodleia- 
na di Oxford ?. Inoltre undici frammenti di altrettanti codici mosacensi 
sono da poco riemersi dal Fondo notarile antico dell'Archivio di Stato di 
Udine, dove erano stati collocati dai notai a partire dal XVI secolo come 
guardia di registri e protocolli °. Si arriva così a più di 50 codici su un to- 
tale di 99 inventariati nell’anno 1500. Fu in tale data, infatti, che Andrea 
Clementini da Ametria, per incarico dell’abbate commendatario Giovanni 
Battista Zen, compilò l’inventario dei beni mobili posseduti dall’abba- 
zia !°. Da esso si ricava che in abbazia non esisteva una biblioteca, intesa 
come spazio riservato alla conservazione e consultazione dei libri, i quali 
erano invece ancora sistemati in casse ed armadi assieme agli oggetti di 
valore e ai documenti d’archivio. Nella sacrestia del monastero, accanto a 
una grande cassa contenente oreficeria e argenteria, c'erano tre armadi 
contrassegnati dalle indicazioni: Privilegia summorum pontificum, Privilegia 
patriarcharum, Privilegia Imperatorum. Al di sopra di quest’ultimo erano ap- 
poggiati quattro volumi, che le dimensioni troppo ampie non consentiva- 
no di introdurre in casse od armadi: tre tomi della Bibbia e le Lettere di s. 


8 Udine, Biblioteca Arcivescovile, codd. 1, 3, 4, 7, 20, 31-39, 42-47; 50; 72, 74-80, 
89, 95, 230(?), 232-234, 284, 666: C. SCALON, La Biblioteca Arcivescovile di Udine, Padova 
1979 (Medioevo e Umanesimo, 37). Per quanto riguarda i Canon. Lit. 297, 324, 325, 340, 
346; Bibl. lat. 72, oltre al già citato FOLIGNO, Di alcuni codici..., 292-300, si veda R. FLOT- 
ZINGER, Choralhandschriften vsterreichischer Provenienz in der Bodleian Library Oxford, Wien 
1991 (Sitz.-Ber. Oesterreichische Akademie der Wissenschaften, Phil.-Hist. Klasse, Bd. 
580). 
? Sono i frammenti 57-66, 174: C. SCALON, Libri, scuole e cultura nel Friuli medioevale. 
Membra disiecta dell'Archivio di Stato di Udine, Padova 1987 (Medioevo e Umanesimo, 65), 
| 130-46, 230-31. Sul fr. 174 in particolare: C. SCALON, Uber esige Handschriftenfragmente ans 
Moggio, in Geschichte nd ihre Quellen. Festschrift Friedrich Hausmann zum 70. Geburtstag, 
Graz 1987, 623-28. 
0 L’inventario è compilato dal cancelliere dell’abbazia Luigi Caballetto da Treviso: 
Udine, Archivio di Stato, Fondo notarile antico, b. 4679, sub anno. 107 
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Gerolamo. Procedendo nell’otdine, l’inventario registra un’altra cassa con 
43 codici membranacei pet lo più rilegati in tavole e ancora una cassa di 
38 libri, la gran parte dei quali ritenuti di scarso valore essendo rovinati o 
consunti. Altri 14 libri avevano una sistemazione provvisoria in una stan- 
za attigua, in mezzo agli oggetti più disparati. 

Pur non escludendo che nelle singole celle potessero trovarsi dei libri 
pet la lettura personale e lo studio dei monaci e che, pertanto, l’inventatio 
dei manosctitti conservati negli «armatia» della sacrestia non presentino il 
quadro completo dei libri usati nell’abbazia, tuttavia, l’assenza di una bi- 
blioteca vera e propria e la finalizzazione dell’inventatio alla pura descri- 
zione dei beni mobili di proprietà, sembra autorizzare la conclusione che il 
fondo qui descritto coincida sostanzialmente con l’intero fondo librario. 
Se le cose stanno in questo modo, dall’esame che segue e dal confronto 
con altri inventari monastici, si può desumete, senza pericolo di clamorose 
smentite, che i monaci mosacensi non fossero dei grandi lettori ". 

Anche ammettendo la possibilità di un modesto incremento del Fon- 
do nella seconda metà del Quattrocento, la quantità dei libri posseduti 
dall’abbazia di Moggio non si discosta molto dal numero dei libri inven- 
tariati nello stesso periodo dalle abbazie friulane di Sesto al Reghena e di 
Rosazzo "2. Quasi il 70% dei libri menzionati nell’Inventario del 1500 so- 
no di carattere liturgico o comunque destinati alla lettura comunitaria del- 
la parola di Dio e dell’insegnamento dei Padri: una percentuale in qualche 
modo prevedibile, tenendo conto della centralità della liturgia e dell’im- 
pottanza della lettura comunitaria nella vita benedettina . Sono menzio- 
nati a parte e collocati sopra un armadio, tre tomi di una o due bibbie di 
formato atlantico. Un'altra bibbia di piccole dimensioni e del valore di ol- 


"" Alla comunità monastica di Moggio fra il XII e XV secolo si potrebbero applica- 
re le osservazioni sulle letture dei monaci dell'Alto Medioevo fatte da A. PETRUCCI, Lire 
au Moyen Age, «Mélanges d’archeologie et d’histoire de Ecole Frangaise de Rome. Moyen 
Age-Temps moderns», 96 (1984), 604. 

! Il numero dei libri inventariati a Sesto rispettivamente nel 1431 e nel 1504 è di 55 
e 76 unità; l'inventario di Rosazzo del 1454 include jo libri. L’inventatio di Sesto del 1431 
è pubblicato da E. DEGANI, Inventario del monastero di Sesto, 1431. Per nozze Asquini-Pancie- 
ra, Udine 1914; esso è stato ripreso in una recente tesi di laurea da M. PELOSI, La biblioteca 
nei monasteri benedettini e le testimonianze friulane nei secoli XI e XIII, Università degli Studi di 
Udine, Facoltà di Lettere e Filosofia, Anno accademico 1988-89, 158-71 (relatore prof. U. 
Rozzo). Gli altri inventari citati sono in corso di pubblicazione nel mio Produzione e circola 
gione del libro nella Patria del Friuli. 

" Su questo argomento: A. DEROLEZ, Les catalogues de bibliotbèques (Typologie des 
sources du Moyen Àge occidental, 31), Turnhout 1979, 44-45; D. NEBBIAI, Les listes médié- 
vales de lectures monastiques. Contribution è la connaissance des anciennes bibliothèques bénédictines, 
«Revue Bénédictine», 96 (1976), 271-326. 
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tre 40 ducati, già tubata una prima volta e poi restituita, era definitiva- 
mente scomparsa nel 1445, con ogni probabilità su commissione dell’ab- 
bate commendatatio Biagio dal Molin patriarca di Grado '. Non c’è alcun 
commento biblico identificabile con certezza, almeno che alla Bibbia non 
si riferisca il Vocabulista antiquum citato al n° 7. Viene menzionato espres- 
samente in modo genetico un solo libro di filosofia e tre libri di diritto ca- 
nonico: un Trattato sulla simonia (n° 28), e due volumi di Decretali (n' 27 e 
30). La menzione che l’inventario fa di «trentadue altri libri rovinati di ar- 
gomento diverso e di scarso valore» (n' 54-85), resterebbe del tutto generi- 
ca, se i frammenti ora ritrovati presso l'Archivio di Stato di Udine non 
confermassero una prevalenza di libri liturgici scritti fra il XII e la prima 
metà del XIII secolo e qualche testo universitario di origine francese data- 
bile fra la metà del Duecento e la fine del secolo successivo: un Tractatss 
summae naturalinm e un Tractatus secundus de celo et mundo di Anonimo (fr. 
63), i Brocarda di Damaso e il Breviario giuridico di Bernardo da Compostela 
(fr. 66), il libro Sesto delle Decretali e un Commento alle stesse non identi- 
ficato (fr. 64 e 65) !. Scorrendo i titoli dei codici mosacensi della Bibliote- 
ca Arcivescovile, si può aggiungere a questa sezione un Formulario di lette- 
re ad uso della cancelleria (Arciv., cod. 42) e l’Elucidarium fidei di Onorio 
d’Autun (Arciv., cod. 34), entrambi del XIV secolo !. I «trentadue libri 
rovinati e di argomento diverso» dovrebbero comprendere anche le due 
copie della Regola di s. Benedetto e uno Speculum de mystertis ecclesiae di 
Ugo da S. Vittore, ricordati prima del 1432. 

Va rilevata qui, come a Rosazzo e a Sesto, la totale assenza dei classi- 
ci, almeno fino al XV secolo. Si potrebbe citare a tale proposito un episo- 
dio tratto dalla vita di s. Ugo abbate di Cluny, dove il libro profano è sen- 
tito come una tentazione per il monaco: «In un’altra occasione mentre 
dotmiva, l’abate Ugo vide in sogno una moltitudine di serpenti e di bestie 
che giacevano sulla sua testa. Scosse immediatamente il cuscino per vedere 
cosa vi fosse sotto e scoprì un libro di Virgilio Marone finito lì pet caso. 
Non appena potè togliere quell’opera potè dormire tranquillamente. Com- 
prese così che il contenuto dell’opera corrispondeva alla visione avuta: 
non era dunque conveniente che tale libro, pieno di cose turpi e di riti pa- 
gani, fosse posto sotto il letto di quell'uomo santo» ". Il caso di Ugo, pre- 


4 La notizia è data da A. BATTISTELLA, L'abbazia di Moggio. Memoria storica documen 
tata, Udine 1903, 71, 1. 3. 

15 SCALON, Libri, scuole..., 142-46. 

 SCALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 104, 111-12. 

" L'episodio riferito da EGIDIO, Viza di s. Ugo abate di Cluny, 1, 20, viene qui citato 
nella traduzione italiana di G. CANTARELLA-D. ‘TUNIZ, Clay e dl suo abate Ugo. Splendore e | 
crisi di un grande monastero, Milano 1983, 146. 109 


sentato a edificazione dei monaci e del popolo cristiano non è l’unico ad 
essere citato nella serie delle raccolte agiografiche di quest'epoca. 

Lascia invece più perplessi l’esiguità dei testi patrtistici menzionati 
nell’Inventario: se si eccettuano le Omelie di s. Gregorio Magno (Arciv. 
cod. 32) e le Lezzere di s. Gerolamo (Inventario n° 4), ben poco rimane al- 
l’infuori dei Legionari adoperati per la recita del mattutino. L’inventario di 
Sesto al Reghena menziona solo i Dialoghi di s. Gregorio Magno, uno dei 
testi più comuni per la lettura serale dei monaci (n° 48), mentre quello di 
Rosazzo ricorda i Moralia in Job dello stesso Gregorio e l’Exazeron di s. 
Ambrogio. I libri di diritto canonico, menzionati sopra, sono funzionali 
soprattutto all’esercizio della giurisdizione ecclesiastica e civile da parte 
dell’abbate. Del tutto casuale sembra essere la presenza fra i libri del mo- 
nastero del Der walsche Gast di Tommasino da Zerclaere "8. 

La costituzione del fondo librario dell’abbazia sembra guidata da cri- 
teri analoghi a quelli che ispirano la formazione delle biblioteche cistet- 
censi del XII secolo, «La biblioteca cistercense, anche se di una certa con- 
sistenza, conteneva solo i libri liturgici e quelli necessari alle esigenze di 
lettura dei monaci della comunità, ma una lettura da farsi altrove, soprat- 
tutto nel chiostto, sempre camminando, o anche nella sala comune. Non 
libri preziosi o come valore patrimoniale, non autori classici numerosi... E 
anche la manifattura dei codici è di solito improntata a “rigore e nudità”, 
pur con differenze e sfumature varie secondo ambiti geografici, singoli 
monasteri, epoche» ". 

Si può essere d’accordo con Antonio Battistella che Moggio abbia la- 
sciato ben poche tracce in campo propriamente culturale: una considera- 
zione che meraviglia fino a un certo punto, se si riflette che queste abbazie 
nel corso del XII secolo furono impegnate nella diffusione di una riforma 
monastica che si proponeva soprattutto di rinnovare la vita religiosa e di 
ripristinare l’autorità papale soggetta a violente contestazioni anche nella 
diocesi aquileiese °°. Le stesse motivazioni servono a capire come, ristabili- 
tasi saldamente anche in Friuli l'autorità papale e passata nel corso del 
XIII secolo la guida del rinnovamento religioso nella chiesa agli ordini 
Mendicanti, le abbazie perdettero il ruolo centrale svolto nel secolo prece- 
dente, limitandosi ad una gestione in cui sembrano prevalere gli aspetti 


# L. SUTTINA, Ur esemplare del «Waelscher Gast» a Moggio nel sec. XII, «Memorie sto- 
riche forogiuliesi», 21 (1925), 182. 

° CAVALLO, Dallo «scriptorium» senza biblioteca..., 397. 

° BATTISTELLA, L'abbazia di Moggio..., 107. Pet quanto riguarda la riforma monasti- 
ca di Hirsau e l'appoggio al partito papale rinvio al mio Fonti e ricerche per la storia del mo- 
nastero benedettino di S. Maria di Aquileia, in Il Friuli dagli Ottoni agli Hobenstaufen..., 53-70. 
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economici-amministrativi dell’istituzione monastica. Che il periodo più si- 
gnificativo dell’abbazia di Moggio nel contesto socio-religioso friulano 
vada individuato dagli inizi del XII secolo alla metà del secolo successivo, 
è confermato dalla datazione dei codici liturgici, che si collocano in buona 
parte entro un tale arco di tempo. 


Un'immagine molto diffusa a livello iconografico e popolare, che as- 
socia il monaco allo seriptorizm, è forse all’origine dell’ipotesi che a Mog- 
gio uno scriptorium sia effettivamente esistito. Essa era stata avanzata una 
prima volta nel 1968 ne I codici liturgici dell'abbazia di Moggio da Matio Ca- 
sarsa, il quale portava a sostegno di questa tesi un parere positivo di Giu- 
seppe Vale, che avrebbe individuato una «scrittura di Moggio» o una 
«scrittura friulana». Sull'argomento ritorna nel 1984 Maria Tore Barbina 
presentando la sua Rscerca sugli scriptoria friulani nei secoli X-XIII, in cui 
avanza nuovamente l'ipotesi di uno scriptorium ?, 

Nell’affrontare la questione va chiarito che lo scriptori4z monastico 
presuppone un’organizzazione interna comprendente le varie fasi della 
produzione del libro, dalla preparazione della pergamena alla rigatura, dal- 
la copiatura dei testi alla decorazione, dalla limatura dei fascicoli alla lega- 
tura. «Monaci educati all’arte dello scrivere lavoravano in un apposito (e 
spesso assai ampio) locale, lo seripforiuz, in numero che variava in relazio- 
ne all’importanza che lo scriptorizzi stesso tivestiva nel monastero, alle esi- 
genze della comunità, alle eventuali committenze esterne, queste ultime 
per lo più anch’esse monastiche (o ecclesiastiche). Poteva trattarsi — an- 
che se il Medioevo non ne ebbe precisa coscienza — di una «scuola scrit- 
toria», quando nella trascrizione dei libri si seguivano notme grafiche (ed 
estetiche) rigorose ed unitarie imposte da un “maestro”, o di un “centro 
scrittorio”, quando nello scrivere v'era una più o meno ampia libertà di 
scelte o di modi stilistici» ?2. Certamente, come ricorda il Bischoff, «l’im- 
pianto di un monastero ben strutturato contemplava anche la presenza di 
uno scriptorium, dove si svolgeva una parte importante della vita monasti- 
ca». A tale proposito egli menziona la pianta ideale del monastero di S. 
Gallo (Svizzera) dell’820 citca, che prevedeva la collocazione dello seripto- 
rium sotto la biblioteca, al pianterreno di un edificio contiguo al transetto 
e al coro della chiesa ?. 


2! M. CASARSA, / codici liturgici dell'abbazia di Moggio, Udine 1968, 11; M. TORE BAR- 
BINA, Ricerca sugli «scriptoria» friulani nei secoli X-XUI, in I/ Friuli dagli Ottoni..., 341-42; 
ScALON, Uber cinige Handschriftenfragmente..., 624, n. 4. 

2 CAVALLO, Dallo «scriptorium» alla biblioteca..., 355-506. 

3 B. BiscHorr, Pa/iographie der ròmischen Altertums und des abendlindischen Mittelalters, 111 
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Già un semplice confronto fra le strutture architettoniche delle abba- 
zie di S. Gallo (Svizzera) e di S. Gallo di Moggio lascia alquanto perplessi 
sulle possibilità di «scriptorium» nel monastero friulano; ma è soprattutto 
l’analisi accurata dei manoscritti superstiti a non fornite delle prove con- 
vincenti *, Senza escludere che si sia potuto in qualche caso copiare mate- 
rialmente dei libri anche a Moggio, come fece nel 1327 Niccolò monaco 
di Millstadt, le piccole dimensioni del monastero e il numero ridotto dei 
monaci che formavano la comunità, rende difficile immaginare un'attività 
complessa come quella legata all’intera produzione del libro ?. 

Passando direttamente all’esame dei codici, l’ipotesi di uno scripzo- 
rium sembra allontanarsi ancora di più. Lo studio dei calendari che prece- 
dono i manoscritti, come pure l’analisi di alcune costanti liturgiche, già 
fatta in altra sede, consentono di individuare l’origine di questi libri nel- 
l’uno o nell’altro degli seriptoria monastici d'Oltralpe legati alla riforma di 
Hitsau ”. Particolarmente significativa a questo proposito è la setie dei 
santi che si succedono nelle litanie di almeno cinque codici mosacensi (Ar- 
civ. 43, 45, 72, 73; 77); dopo la memoria dei santi Innocenti, l’invocazione 
continua ricordando i nomi di Stefano, Clemente, Sisto, Cornelio, Cipria- 
no, Biagio, Emmeram, Lamberto. Lasciando i nomi di Stefano, Clemente, 
Sisto, Cornelio, Cipriano, che sono comuni alla chiesa universale, va nota- 
to che a S. Biagio è dedicato il monastero di Admont, uno dei centri più 
importanti della riforma monastica di Hirsau nel corso del XII secolo; a 8. 
Emmeram è dedicato l’omonimo monastero di Ratisbona; a s. Lamberto 
un altro monastero stitiano. 

Non dovrebbe più esserci dubbio che dagli seriproria di questi mona- 


Berlin 1979 (Grundlagen der Germanistik, 24), 58, n. 24; traduzione italiana di G.P. MAN- 
TOVANI e S. ZAMPONI: B. BIScHOFF, Paleografia latina. Antichità e Medioevo, Padova 1992 
(Medioevo e Umanesimo, 81), 57. Per $S. Gallo Bischoff cita H. REINHARDT, Der St. Galler 
Klosterplan, St. Gallen 1952, 11. La pianta dell’abbazia di San Gallo dell’825 viene ora ri- 
prodotta anche per i lettori italiani da H. HORAT, L'architettura medievale dell'abbazia di S. 
Gallo, in: W. VOGLER, L'abbazia di San Gallo, Milano 1991, 196-97. 

% Una pianta dell’abbazia di Moggio viene riprodotta da R. HARTEL, Die dlteren Ur- 
kunden des Klosters Moggio (bis 1250), Wien 1985 (Publikationen des Historischen Instituts 
beim éstetteichischen Kulturinstitut in Rom, II. Abteilung, 6. Reihe, 1. Band), Tafel II. 

2 Il codice citato corrisponde a Graz, Universitàtsbibliothek, ms. 1417: M. MAI- 
ROLD, Die datierten Handschriften in lateinischer Schrift im Osterreich, 6,2, Wien 1979, 30, tav. 
15; ScaLoN, Uber einige Handschriftenfragmente..., 624, N. 4. 

% SCALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 26-33; FLOTZINGER, Choralbandschriften... Sul 
coinvolgimento delle abbazie friulane nella riforma di Hirsau si veda sopra la n. 20; F. 
HEINZER, Der Hirsauer “ Liber Ordinarius”, «Revue Bénédictine», 102 (1992), 318-34, con- 
ferma il legame con Hirsau, pur escludendo la mediazione di S. Emmeram. 
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steri siano usciti gran parte dei codici mosacensi, adattati solo in seguito 
alla liturgia dell’abbazia friulana, come attesta il ricordo della dedicazione 
della chiesa di S. Gallo il 9 giugno, aggiunta in un secondo tempo da ma- 
ni locali in Udine, Arciv. 33 e 72 e nel frammento 174 dell'Archivio di 
Stato di Udine ”. 

Le note nectologiche a margine dei calendari confermano la dipen- 
denza e i legami con i monasteri qui menzionati. L’abbate Wecellone 
«monacus nostre congregationis» citato il 12 novembre nell’Atciv. 73, è 
ricordato lo stesso giorno sia ad Admont, sia a Rosazzo *; nel Necrologio 
di S. Lamberto nel corso del XII secolo sono ricordati alcuni nomi pre- 
senti anche nell’Arciv. 77: un Enrico prete e monaco di S. Gallo, Alberto 
prete e monaco, Azzone converso di S. Lamberto, il marchese Entico fra- 
tello del patriarca ?.. 

Dal punto di vista grafico questi codici sono scritti nel caratteristico 
stile «a ovali inclinati» (schrégovaler Stil) proprio della scuola monastica ba- 
varese e della scuola di Salisburgo, sopravvissuto nella Germania meridio- 
nale e in Austria fino agli inizi del 1200 ®°, Non sembra tuttavia possibile, 
allo stato attuale della ricerca, affermare o escludere l’origine locale di un 
manoscritto sulla base di un criterio puramente grafico, dato che le testi- 
monianze che si vanno raccogliendo in area friulana spingono con sempre 
maggiore evidenza a includere questa zona, per il periodo che va dalla me- 
tà dell'XI agli inizi del XIII secolo, nell’estrema periferia sud orientale 
dell’area di influsso bavarese-salisburghese. Si veda a titolo di esempio i 
frammenti di un messale (fr. 1; tav. Iv. 1), i frammenti di due rituali aqui- 
leiesi (fr. 8, tav. IV.2; fr. 37, tav. XIX) il frammento di graduale (fr. 173, 


? Il rinvio è ancora a SCALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 102-03, 136-38; SCALON, 
Libri, scuole..., 230-31. 

* Per Admont: MGH, Necrologia Germaniae, IL, 306; pet Rosazzo: V. Jorri, Neerolo- 
gium monasterii Rosacensis, «Atchiv fir Vaterlindische Geschichte und Topographie», 19 
(1900), 18 (numerazione dell’estratto); per Udine, Atciv. 73: SCALON, La Biblioteca Arcive- 
scovile..., 139. 

? Enrico è ricordato il 12 giugno a San Lamberto (MGH, Necrologia Germaniae, XI, 
332) e PI1 giugno in Udine, Arciv. 77 (SALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 146); Alberto 
il 30 giugno a San Lamberto (MGH, Neerologia Germaniae, II, 330), il 29 giugno in Udine, 
Arciv. 77 (SCALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 146); Azzone il 19 luglio sia a San Lam- 
berto (MGH, Necrologia Germaniae, IL, 332) sia in Udine, Arciv. 77 (SCALON, La Biblioteca 
Arcivescovile..., 146); il marchese Enrico il 17 luglio a San Lamberto (MGH, Necrologia Ger- 
maniae, II, 332), il 18 luglio in Udine, Arciv. 77 (SCALON, La Biblioteca Arcivescovile... 
146). 

" Di questo stile scrittorio parla B. BiscHorr, Ka/ligrapbie in Bayern. Achtes bis zwdif- 
tes Jabrbundert, Wiesbaden 1981, 34-38; BIscHOrr, Paliographie..., 153-54 (traduzione italia- 
na di MANTOVANI-ZAMPONI, Paleografia latina..., 172-73). 113 
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tav. LXVI), come pure i codd. 22 e 31 della Capitolare di Udine e il cod. 9 
del Duomo di Gorizia provenienti da Aquileia ?. 

Se la quantità di codici liturgici prodotti nel cotso del XII secolo di- 
mostra che questa fu una stagione forte nella riorganizzazione della vita 
religiosa, d’altra parte lo stile grafico di questa tarda carolina, che resiste 
alle pressioni della “gotica”, già in uso nelle limitrofe regioni italiane, fino 
al quarto o quinto decennio del Duecento, documenta in modo convin- 
cente la preponderanza di influssi culturali dal nord ®*. 

Anche lacopo, abbate di Moggio dal 1231 al 1242, sembra essersi ri- 
fornito di libri prevalentemente a nord delle Alpi, pur non escludendo che 
egli abbia potuto trovare qualcosa sul mercato veneziano. Il lungo inven- 
tario degli acquisti fatti e delle opere commissionate durante il suo gover- 
no comprende una dozzina di libri, che si dice espressamente egli abbia 
comperato (‘“emit”): fra questi la Vita di s. Gallo e l'Epistolario, identifica- 
bili negli Arciv. 1 e 47, da un punto di vista grafico rientrano sempre nel- 
l’area bavarese-salisburghese; nella stessa direzione orienta il Der wdl/sche 
Gast di Tommasino da Zetclaere purtroppo andato perduto ®. In arca la- 
gunare, dove l’abbate si era recato pet affari ecclesiastici, dovrebbe essere 
stato acquistato il Liber Gerenticon de octo principalibus vitiis (Arciv. 7), serit- 
to in una beneventana dalmatica del XII secolo, come pure, se l'acquisto 
va attribuito ancora a Iacopo, il Messale e rituale di Grado (Atciv. 39). 

Dei pochi resti di libri universitari, databili fra la metà del Duecento 
e la fine del Trecento abbiamo parlato: qui notiamo solamente che nessu- 
no di essi è scritto in /izzera Bononiensis, la tipica scrittura dello Studio Bo- 
lognese o Padovano, ma in una zexzualis di otigine senza dubbio france- 
set. 

Nella prima metà del Quattrocento le sorti del Fondo sono legate al- 
le vicende politiche e militari, che sconvolsero il Friuli di fronte all’avan- 
zata inarrestabile della Serenissima. La situazione si complicò per Moggio 


Per i frammenti rinvio alle schede del mio Libri, scuole..., 83-84, 92-93, 1165-16, 
229. Per una breve descrizione e alcune tavole di Udine, Capit. 31: La wimatura in Friuli. 
Catalogo a cura di G.C. MENIS E G. BERGAMINI, Milano 1972, 64-65; nello stesso volume i 
mss. 22 € 31 della Capitolare vengono descritti sommariamente anche da L. DE BIASIO, 
Schede bibliografiche dei codici dell' Archivio Capitolare di Udine, 195-196. 

® I] primo codice in «littera textualis» di sicura origine aquileiese è il cod. 21 della 
Capitolare di Udine, scritto nel 1243 su commissione del Capitolo aquileiese da un prete 
copista di nome Giovanni: G.M. DeL Basso, Manoscritti in scrittura latina in biblioteche friu- 
lane datati 0 databili. Testo, Udine 1986, 51 (nel secondo tomo vengono riprodotte due ta- 
vole non numerate). 

® BATTISTELLA, L'abbazia di Moggio..., 118 e 120; SCALON, La Biblioteca Arcivescovi- 
le 

# Sono i frammenti 63-66, di cui sopra alla n. 15. 
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dopo la caduta dello stato patriarcale, a causa delle rendite e degli interessi 
che l’abbazia manteneva al di là delle Alpi. Conflitti di competenza e so- 
prattutto conflitti di carattere economico scatenarono le soldatesche del 
conte di Celje contro il monastero, che fu saccheggiato, spogliato c deru- 
bato di quanto veniva a portata di mano, compresi i libri della sacrestia. Il 
pro-memotia, presentato qualche anno più tardi al luogotenente veneto 
Leonardo Giustinian da parte di Antonio Cavalcanti, informa che fu pos- 
sibile recuperare la refurtiva comprendente «un messale grande, due anti- 
fonari, un graduale, il salterio maggiore, due calici con le rispettive patene 
e numerosi altri libri di più piccole dimensioni» pagando un riscatto di 
centocinquanta marche . 

Se fu allora possibile recuperare il patrimonio e riporre in nuovi at- 
madi e casse più sicuri i libri che conservano ben visibili le tracce di alme- 
no tre secoli di storia dell’abbazia, non fu certamente possibile dare nuova 
linfa a un'istituzione che aveva esaurita ormai da tempo la sua funzione 
storica nel territorio della Patria. 


* Sul saccheggio dell’abbazia e il recupero dei libri: BATTISTRLLA, L'abbazia di Mog- 
gi0..., 62-7; SCALON, La Biblioteca Arcivescovile..., 25. 115 


116 


INVENTARIO DEI BENI MOBILI CONSERVATI NELL’ABBAZIA NEL 1500 
Originale. Udine, Archivio di Stato, Fondo notarile antico, b. 4679, sub anno 1499-1500. 


Hoc est inventarium factum in abba- 
tia S. Galli Mossacensis de bonis et rebus 
ac iuribus in dicta abbatia existentibus per 
spectabilem virum d. Andream de Cle- 
mentinis de Ametia, comissarium rev.mi 
in Christo patris d.d. Baptiste Zeno mise- 
tratione divina cardinalis merentissimi titu- 
lo S. Marie in Porticu, prefate abbatig S. 
Galli Mossacensis commendatarii mitissi- 
mi, in presentia mei Aloysii Caballeti Tar 
visiensis notarii publici et ipsius abbatie 
cancellarii et testium infrascriptorum. Qui 
d. Andreas, Christi nomine invocato et sa- 
cratissime crucis venerabili signo premis- 
so, dixit et asseruit se invenisse ct invenire 
in dicta abbatia infrascriptas res, bona et 
iura, ut infra, videlicet: 


Et primo in sacrario ipsins abbatie: 

Unam crucem magnam de argento 
aurato, unam mittam cpiscopalem cum fi- 
guris auratis et apostolis cum quinquagin- 
ta gemis diversi coloris. 

Duas mitras albas. 

Unum turibulum de argento sine 
pede. 

Tres bursas corporalium, unam labo- 
ratam cum argento et arma s. Galli, altam 
cum figuris auratis, videlicet uno candela- 
bro, et aliam de syrico misto cum cruce de 
blavo. 

Unam planetam de damasco vitidi 
cum suis tunicellis et cum corum frisis 
aureatis. 
Unum piviale cum Agnus Dei de da- 
mascho viridi fodratum tella blava cum 
frisis aureatis, flocis et aliis ornamentis. 
Unam planetam purpurei coloris cum 
piviale et tunicellis suis et eotum frisis au- 
ratis fodratis tella rubea et flocis. 

Unum piviale de damascho albo cum 
caputio figurato et cum perla sine ctistali- 
no et cum ftiso deaurato patte antetioti 
fodratum de bombasino albo. 

Duas tunicellas de raso rubeo cum 


suis frisis auratis et flocis fodratus tella 
gialida(!). 

Unum par cyrothecarum epischopa- 
lium cum duobus smaltis figuratis ibi affi- 
xis. 

Unum camisum bombasinum cum 
fulcimentis aurcis et stolla aurea et cum 
cordono et manypulo de syrico. 

Duas tunicellas tella alba cum planeta 
cum suis frisis viridibus et aliorum colo- 
rum. 

Unum palium alturis antiquissimum 
et laceratum rubei coloris. 

Unum manipulum parvi pretii de ar- 
gento. 

Unum camisum telle albe cum friso 
aureo in parte inferiori. 

Unum piviale cum una tunicella et 
uno palio de syrico misto fodrato telle al- 
bg blave. 

Duas planetas de syrico zalidi colotis 
et cum uno palio dicti coloris antiquissi- 
mus et fractus. 

Unum palium de syrico parvum et la- 
ceratum rubei colotis. 

Unum piviale frustum et in parte in- 
cisum colotis vitidi. 

Unam tunicellam syrici rubei cum di- 
versis frisis fodratum telle albe. 

Unum palium de syrico blavo cum 
flocis rubei. 

Unum palium de cambiante fodratum 
de taffetta figuratum et laceratum. 

Unam mitram de tabi(!) rubei colotis 
cum figuris angelorum et apostolorum, 
virginis Marie et omnipotentis Dei. 
Septem frusta hebotis pro uno pasto- 
rale. 


Unum caputium pivialis de syrico vi- 
ridis coloris cum suis vergis fodratum telle 
syrico rubeo. 

Octo frusta tam manipulotum quam 
stolatum simul alligatorum et divetsorum 
colorum, tam argentatorum quam aliarum 
rerum et paniculos bombasinos. 


Duos lapides mitre suprascripte cum 
una alla de argento aurato. 
Unam bursam corporalim(!) de dama- 
scho albo cum cruce aurea. 
Unam planetam cum una tunicella 
pavonatii coloris laceratam cum frisis suis 
fodratas rubee et albe. 
Unum palium laceratum et fractum 
nullius valoris de syrico vergato. 
Unum manipulum veluti rubei frusti 
fodratum telle blave. Hec omnia sunt in cap- 
sa Magna. 


Bona in armario: 

Unum calicem magnum cum sua pa- 
thena de argento aurato cum armis S. Gal 
li et aliis armis in agellis. 

Unum pastorale de cupro cum figuris 
et sancto Marcho inagellato. 

Dua altaria portatilia marmorea cit- 
cumdata cum argento aurato. 


In alio armario: 

Unam casiculam cum reliquiis digiti 
s. Galli et aliarum reliquiarum. 

Unam aliam capsiculam, ubi sunt reli- 
quig diversorum sanctorum. 

Unam aliam capsiculam pictam, ubi 
sunt reliquie et ossa diversorum sancto- 


tum. 


Unam aliam capsiculam maiorem de- 
pictam similiter reliquiarum Veronice, et 
unam copam celatam de osse cum uno cas- 
siculo cupri, ubi sunt reliquie sanctorum, 
videlicet Pauli apostoli, s. Marci evangeli- 
ste, s. Stephani pape, Ioannis et Pauli et 
aliorum sanctorum et mattirum. 

Reliquia capitis s. Brigide et reliquie 
XI milia virginum. 
Unam anchonetam rotundam vitrio 
factam ad uno latere cum diversis reliquiis 
diversorum martirum. 
Unam capsiculam in forma pacis, in 
qua est reliquia s. Crucis. 
Unum altare portabile de ligno, ubi 
sunt reliquie diversorum martirum affixe 
cum lapide porphideo. 
Unam campanam parvam ad servien- 
dum misse, 

Bullas et privilegia apostolica plom- 


bata diversorum pontificum pro jure ab- 
batie obtenta, frusta, decem et octo. 

Duas bullas plombatas dominorum 
Venetorum. 

Unum librum parvum scriptum in 
bregameno et tabulis copertum de iuribus 
et introytibus abbatie. 

Quatuor bullas apostolicas diversa- 
rum comissionum. 

Frusta vigintiduo diversorum privile- 
giorum quam aliorum principum, domi- 
norum et nobilium sigillatorum et non st- 
gillatorum in armario signato privilegio- 
rum summorum pontificum. 

Centum et quinquaginta tria frusta in- 
strumentorum diversatum rerum ad ipsam 
abbatiam spectantium et pertinentium et 
manu diversotum anotatiotrum scriptorum, 
que instrumenta sunt locata in armario si- 
gnato privilegiorum et patriarchatum. 


In armario privilegiorum imperatorum: 

Prusta  privilegiorum diversorum 
tringitaunum per diversos principes et ba- 
ronos Alemanie et imperio subditos in fa- 
vorem et utilitatem dicte abbatie factorum 
et compositorum. 


In dieto sacrario super armario dictorum privi- 
legiorum: 

1-4 Quatuor libros magnos, Bibiarum 
tres et Epistolarum s. Hieronimi unum, in 
carta bona scriptos et ligatos et tabulis 
copertos. 


In una capsa: 

Quadrangitatres libros in carta berga- 
mena scriptos et tabulis copertos, videli- 
cet 


5. Unum missale novum. 
6. Unum librum philosophie. 
7. Unum vocabulista antiquum. 
8. Unum graduale. 
9. Unum missale vetus. 
10. Unum graduale cum orationibus. 
11. Unum missale parvum seu evangelista 
rium 
12. Unum alium evangelistarium. 


13. Unum alium evangelistarium cum epi- 
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14. Unum librum sermonum beate Virgi- 
nis. 

15. Unum salmista vetus sine tabulis. 

16. Unum alium salmista cum tabulis. 

17. Unum parvum librum orationum bea- 
te Virginis. 

18. Unum breviarium antiquisimum ma- 
gnum cum tabulis. 

19. Unum psalmista antiquisimum cum ta- 
bulis. 
20. Unum evangelistarium cum tabulis. 
21. Unum evangelistarium cum epistolis 
cum tabulis. 

22. Unum librum predicationum mona- 
chotum sine tabulis. 

23. Unum epistolarium et evangelistarium 
cum tabulis. 

24. Unum missale vetus cum tabulis. 
25. Unum graduale magnum cum tabulis. 
26. Unum alium missale antiquum cum 
tabulis. 
27. Unum cpistolarium s. Matcelli sine 
tabulis. 
28. Tractatus simoniatum cum tabulis. 
29. Unum breviarium antiquisimum cum 


omeliis. 

30. Unum librum Dectetorum et astrolo- 
gie sine tabulis. 

31. Unum breviarium novum in forma 
cum tabulis bene ligatum et copertum. 
32. Unum librum sermonum et otdinatio- 
num monachorum, 

33. Unum antifanarium antiquum cum 
una tabula cum dimidia. 

34. Unum librum sequentiarum cum tabu- 
lis. 

35. Unum librum sermonum s. Gregotti 
cum tabulis. 

36. Unum psalterium cum tabulis bene 
ligatum. 

37. Unam partem psalterii antiqui sine ta- 
bulis. 
38. Unum mortologium(!) antiquum cum 
tabulis. 

39. Unum librum partvum cum una tabula 
de vita sanctorum. 

40. Unum graduale vetus cum tabulis, 

41. Unum alium librum sermonum bene 
copertum et ligatum. 

42. Unum alium librum sermonum more 


Italorum et Romanorum scriptum. 

43. Unum alium librum sermonum tabulis 
copertum et ligatum. 

44. Unum librum sermonum unius abbatis 
tabulis copertum et ligatum. 

45. Unum alium librum sermonum liga- 
tum ut supra. 

46. Unum alium librum sermonum sine 
tabulis. 

47. Unum librum sanctorum patrum. 


In alia capsa: 

Nonnulla acta iudicialia diversarum 
rerum. 

Quinque mantilia frusta. 

Quatuor mantilia cum capitibus et 
costis bombacinis nigri colotis nova. 

Unum mantile parvi valotis. 

Duos camisos antiquissimos et nul 
lius valoris. 

Unam cotam tristam et antiquam. 

Unam tunicellam et unum piviale an- 
tiquum de syrico cum figuris et frisis parvi 
valotis fodratos telle albe. 

Super dicta capsa unam cultricem seu 
piumam antiquam et parvam; unum bati- 
culum campane. 


In alia capsa: 

48. Unum missale novum non ligatum 
scriptum in bregameno. 

49. Unum breviarium novum in cartha 
bombacina non ligatum. 

so-s1. Duos libros psalmistatum. 

52. Partem unius missalis cum una tabula. 
53. Unum alium missale cum tabulis. 
54-85. Item in dicta capsa trigintaduo fru- 
sta aliorum librtorum diversarum rerum et 
materiarum parvi tamen valoris. 


In canipa: 
Vegetes quinque magnas et satis bo- 
nas et unam malam cum corum sediis, 
Unam crucem ferream magnam. 


In ecclesia S. Galli ad altar maior: 
Una ctoxe de recalculo. 


Doy agnoleti picoli autati. 
Doy candelieri de ferro. 
Tre mantelli. 
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Tre tovagie. 

Uno cusinello lavorado de seda bom- 
basino et più colori. 

Una pace. 

Una impelata de stagno. 

La campanella de compagnar il corpo 
di Cristo. 

Uno turibulo cum sua navisella de 
recalcullo. 

Quatro candelieri de legno. 

Tre crose rote de ligno. 

Doi sechieletti picoli roti. 

Uno calice cum la patena picollo. 

Tre pianete: una rosa, una biancha et 
una negra. 

Doi camisi cum tre amiti. 

Quattro cotte vechie. 

86-87. Doi missoli in chatta bona, uno 
monastico et l’altro comun. 

Uno facuolo de bombaso biavo tre- 
sado. 

Tre stole zalle et uno manipulo. 
88-89. Doi graduali, uno in charta bona, 
l’altro strazado in chatta bombasina. 
90-91. Doi antifonarii in charta bona. 
92-94. Doi psalterii et uno mortologio(!) 
in chatta bona cum li annuali. 

95-96. Uno ymnario in charta bona et uno 
libro picholo da benedir. 

97. Sete quinterni da cantar in charta bona. 
98. Uno libro picholo monastico in chatta 
bona, qui incipit «Deus pacis». 

99. Uno altro libro monastico in charta 
bona, in el principio «Cum apropinquasset 
Hierosolimis». 

Uno miser Domenedio in puemello(!) 
senza piedi. 


In altar de Sancta Maria: 

P(rim)a la imagine. 

Quatro candelieri picoli. 

Una tovaglia bona. 

Doi altre strazade, 

Una ymagine de cera in forma de 
dona. 

Fazudi tre, doi de bombasio, uno de 
seda. 


In camera de S. Benedicto: 
Una tavola cum trespedi et bancha. 


Uno fortcier. 

Una cortina strazada. 

Doi lecti, uno cum cavazali et l’altro 
lecto strazado(1). 

Coltre quatro. 

Schiavene(!) tre. 


In seconda camera: 
Lecto uno cum cavazal. 


In la quarta: 

Lecto uno cum cavazal. 

Una tavola quadra. 

Una bancha. 

Tre lecti, uno assai bono e li altri non 
buoni et picoli per lo zago. 

Item una ymagine di Madonna. 


In la caneva zoè dispensa: 

Uno casson grande de tegnir lo pan. 

Uno bancho. 

Quatro lazi de ferro de porta de peso 
de ]. 60. 

Item lazi 4 picoli da porta. 

Pezo uno de ferro arefuso. 

Una gaterada cum bastoni 9. 

Tre ferri da far hostie. 


In cusina: 

Una caldaruza rota. 

Uno sechio roto. 

Doi piadine de peltre grande. 

Una scudella de peltre et doi scude- 


lini. 

Do farsore, una picola et una grande. 

Uno par de molette et uno cavedal da 
fuogo. 

Uno morttar de bronzo cum la maza 
de ferro. 

Doy banche da sentar apreso el fogo. 


Uno mottar de piera. 

Una cadena sopra el fuogo. 

Una graticula. 

Una copertora. 

Una caza forada. 

Doi copi roti. 

Una ramena rota senza capo. 

Uno curtelazo da tagiar carne. 

Uno mantil longo per lo pan. 119 
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Tre mantilli de tavolla cum le tova- 
gle. 
Uno spedo picolo. 


In lo torre abbatie: 

Unum lectum magnum non novum. 
Unam lecteriam cum bancho et ca- 
riola. 
Unam chatenam ab igne. 
Duo schamna vetera. 
Unum banchum. 
Unum par ceporum. 
Unam portam. 
Unam cigignollam. 
Unum scamnum. 


In camera S. Christophori: 
Unam catiolam cum uno lecto magno 
et cavazale in dicta cariola. 
Unum lectum parvum. 
Unam stateram magnam. 
Unam archam ad tenendum panem. 
Unam sediam magnam. 
Unum parvum scamnum ad come- 
dendum. 

Duo banderia telle diversorum colo- 
rum cum figura galli. 


Unam magnam lecteriam veterem. 

Quatuor cathenas ferreas. 

Duas casiculas antiquas. 

Duas tabulas, unam cum pedibus at 
aliam sine pedibus. 

Unum banchum antiquum ad seden- 
dum. 


In ecclesia magna: 
Unum crucifixum ad altare maius. 
Duas cupas ad corpus Christi. 


In capela S. Elisabeth: 


Unum fazuolum super altare. 


Que omnia suprascripta bona d. An- 
tonius de Spignimbergo, conductor q. no- 
bilis d. Hectoris, contentus fuit et confes- 
sus se habuisse et recepisse a prefato d. 
Andrea comissario ut supra; et in fine lo- 
cationis, sine aliqua exceptione iuris vel 
facti, promisit ea omnia restituere, in pre- 
sentia d. presb. Ioannis Squarani plebani 
Motii et nobilis d. Danielis de Gurgitibus 
de Utino et d. fratris Zaniacobi de Utino 
ordinis s. Augustini. 


Ba 8 ANSA 


Flavia De Vitt 


I IL FONDO «MOGGIO» 
I 


DELL'ARCHIVIO ARCIVESCOVILE 


DI UDINE 


Î «Colligite monumenta / posteris consulentes»: «Raccogliete le testi- 
monianze / preoccupandovi di coloro che verranno dopo di voi». Varcata 
la soglia dell'Archivio arcivescovile di Udine (già della Curia arcivescovile), 
sopra l’architrave si leggono queste parole. Al centro del soffitto della sala 
campeggia il simbolo araldico della famiglia veneziana Dolfin: tre delfini 
d’oro in campo azzutro. Infatti nei primi decenni del secolo XVIII fu il 
patriarca d’Aquileia Dionisio Dolfin (latinamente: Delfino) (1699-1734) a 
promuovere il completamento del palazzo e la creazione della biblioteca, 
mentre il nipote e successore Danicle (1734-1762) fece costruire l’ala del- 
archivio e riordinare i documenti '. 

Qui si conserva il fondo Moggio ?. 


! Sul palazzo arcivescovile e le sue istituzioni culturali: G. BIASUTTI, Storia e guida 
del palazzo arcivescovile di Udine, Udine 1958; L. DE Blasio, Le biblioteche e gli archivi dell Ar- 
civescovado di Udine, «Rivista diocesana udinese», 6 (1976), 472-474; C. SCALON, La biblioteca 
arcivescovile di Udine, Padova 1979 (Medioevo e umanesimo, 37), 3-11; D. GIOSEFFI, Udine: 
le arti, Udine 1982, 154, 170-174; G. BERGAMINI-L. SERENI, Tra case e palazzi, in Raccontare 
Udine. Vicende di case e palazzi, Udine 1983, 71-391, in particolare 310-329; G. BERGAMINI 
S.TaAvano, Storia dell'arte nel Friuli-Venezia Giulia, Reana 1984, 393, 418-419; G.B. DELLA 
PORTA, Mezzorie su le antiche case di Udine, a cura di V. MASUTTI, Udine 1984-1987, 620-621. 
Su Dionisio e Daniele Dolfin: L. DE BIASIO, I patriarchi aquileiesi di casa Dolfin: Giovanni, 
Dionisio e Daniele (1617-1762), in I ceti dirigenti in Italia in età moderna e contemporanea, Atti del 
convegno, Cividale del Friuli, 10-12 settembre 1983, a cura di A. TAGLIAFERRI, Udine 
1984 (Istituto di storia dell’Università di Udine, serie monografica di Storia moderna e 
contemporanea, 8), 381-396, in part. 389-390. 

? Sull’abbazia di S. Gallo di Moggio il classico lavoro di A. BATTISTELLA, L'abba- 
Zia di Moggio. Memoria storica documentata, Udine 1903. Inoltre: V. JOPPI, Statuti della abbazia 
di Moggio del 1337, Udine 1878 (Per nozze Franceschinis-Nais); Ip. Dell'abbazia di Moggio ne! 
secolo XV. Nuovo documento, Udine 1886 (Per nozze Tessitori-Venier Romano); A. BATTI- 
STELLA, La cronotassi degli abati di Moggio, Udine 1910, estratto dal «Bollettino della civica 121 
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Esso è costituito da trentasette cartolari (o buste) c da quattro pacchi 
di fascicoli, legati assieme con uno spago e privi di custodia, ciascuno del- 
le dimensioni di un cartolate *. Lo spessore di ogni pezzo è fra i quattro e 
i quattordici centimetri, in media dieci. Tredici buste sono in pergamena, 
settecentesche, le altre di fattura recente; all’interno di ciascun pezzo, in 
genere i documenti sono ordinati cronologicamente. 

Il fondo è poco conosciuto: anche il repertorio dei monasteri friulani 
realizzato da Pietto Zovatto non lo menziona 4. Prima d’ota non ne era 
mai stato redatto un inventatio, nemmeno in forma sommaria. 

Fra gli anni sessanta e l’inizio degli anni settanta del XVIII secolo, 
l’erudito friulano Giuseppe Bini (1689-1773), vicario dell’abbazia ed atci- 
prete di Gemona, riordinò il fondo dei codici manoscritti e quello dei 
documenti, conservati a Moggio. Nel 1777, l’anno successivo alla sop- 
pressione del monastero, furono portati nel palazzo arcivescovile di Udine 
i codici, due buste di pergamene antiche (ancora corredate delle bolle pen- 
denti, che ne garantivano l’autenticità) ed una busta di documenti atte- 
stanti i privilegi, già goduti nell’ambito spirituale dal monastero stesso, 
quindi passati all’arcivescovo di Udine ‘. Tali documenti furono poi tra- 
sferiti a Venezia dietro richiesta del magistrato sopra i Feudi”. 


Biblioteca e del Museo di Udine», 3 (1909), fasc. 3-4; G. VALE, S. Carlo Borromeo ed il Friu- 
li, Udine 1924 (Per nozze Brosadola-Albini); G.B. CORGNALI, Ur inventario di documenti mo- 
sacensi redatto nel 1337, «MSF», 39 (1943-51), 41-58; M. CASARSA, I codici liturgici dell'abbazia 
di Moggio, Udine 1968; P. PascHINI, Notizie storiche della Carnia da Venzone a Monte Croce e 
Camporosso, Udine-Tolmezzo 1971, 3a ed.; SCALON, La biblioteca, 12-33; F. DE VITT, Pievi e 
parrocchie della Carnia nel tardo medioevo (secoli XIII-XV), prefazione di C.G. Mor, Udine- 
Tolmezzo 1983 [recte 1984] (Biblioteca di studi storici diretta da A. Tagliaferri, 1), nume- 
rosi luoghi; HAD., Una visita pastorale del 1497 in Carnia, «MSF», 65 (1985), 63-94; R. HAER- 
TEL, Die aelteren Urkunden des Klosters Moggio (bis 1250), Wien 1985 (Publikationen des Hi- 
storichen Instituts beim Oesterreichischen Kulturinstitut in Rom, II, 6, 1) (si veda anche la 
bibliografia citata); Stazuti e legislazione veneta della Carnia e del Canal del Ferro (sec. XIV- 
XVII), a cura di G. VENTURA, Udine 1988 (Pubblicazioni della Deputazione di storia pa- 
tria per il Friuli, 17), 513-569. 

? Si veda l’Appendice. 

‘ P. Zovatto, I/ monachesimo benedettino del Friuli (Introduzione e repertorio), Quarto 
d'Altino 1977, 95-99. VALE, S. Carlo utilizza, insieme ad altro materiale archivistico, quello 
contenuto in cinque buste del fondo Moggio; inoltre troviamo qualche riferimento in CA- 
SARSA, I codici, 13-14, 65, e in SCALON, La biblioteca, 13. 

° G. VALE, I pievani e gli arcipreti di Gemona, Udine 1901 (Per il solenne ingresso di 
mons. Giacomo Sclisizzo), 69-81; F. SENECA, La fine del patriarcato aquileiese (1748-1751), in 
Saggi di storia ecclesiastica veneta, Venezia 1954, 1-101 (Deputazione di storia patria per le 
Venezie, Miscellanea di studi e memorie, 9, 2); A. PETRUCCI, Bini, Giuseppe, in DBI, 10, 
Roma 1968, 514-516. 

$ SCALON, La biblioteca, 12-13. 

? SCALON, La biblioteca, 12. 


Sicuramente subito dopo la soppressione dell’abbazia anche i docu- 
menti che costituiscono l’attuale fondo Moggio furono portati nel palazzo 
patriarcale di Udine; è probabile che i tredici cartolari ricoperti di perga- 
mena fossero già stati ordinati dal Bini. Dieci di essi sono indicati con una 
numerazione progressiva (Moggio, vol. IN-XII), che in realtà iniziava da 
due cattolari oggi mancanti. Alcune carte sei-settecentesche contenute in 
un cattolare fanno riferimento al materiale archivistico asportato: al «libro 
dei privilegi» dell’abbazia (dove per /ibro s'intende la raccolta) ed una col- 
lezione di pergamene («summatium membranarum») *. Forse già allora 
l’attuale fondo Moggio fu posto nella sala dell'Archivio arcivescovile, nella 
collocazione attuale. 

All’inizio del Novecento Antonio Battistella (1852-1936), quando 
scrisse per la rivista «Memorie storiche forogiuliesi» un articolo intorno 
ad una visita apostolica, compiuta nel Friuli orientale dall’abate di Mog- 
gio Bartolomeo di Porcia ° si servì, come fonte, anche di documenti con- 
servati nel fondo arcivescovile degli Acta curiae, ma ignorò quelli del fon- 
do Moggio. Comunque la sistemazione definitiva dei documenti non fu po- 
steriore all’inizio degli anni Cinquanta, secondo le note lasciate da Dome- 
nico Garlatti, allora cancelliere, poi direttore dell’archivio, in tre cartolati 
da lui riordinati, e da Guglielmo Biasutti, direttore della Biblioteca arcive- 
scovile, in altri due !9. 

I documenti sono datati dal Trecento alla seconda metà del Settecen- 
to: in pratica, fino alla soppressione dell’abbazia, avvenuta nel 1776. Si 
tratta in gran parte di fonti giudiziarie, legate all’attività del tribunale del 
monastero, presieduto dall’abate oppure — nella maggior patte dei casi — 
dal suo vicario; attività che riguarda soprattutto l’ambito spirituale. 

La grande massa dei documenti è costituita da originali, ma esistono 
anche copie cinque-sci e settecentesche di documenti medioevali, autentici 
o falsi, fra cui tre del cosiddetto testamento di Cacellino: una del XVI se- 
colo e due del XVII-XVIII. Buona parte del materiale più antico, del Tre- 
Quattrocento e dell’inizio del Cinquecento, è conosciuta, in quanto utiliz- 
zata per pubblicazioni di anni recenti !; ma la stragrande maggioranza dei 


8 Appendice, 1) b. Moggio Varie A. Privilegi, Fxcerpta. 

? Sul Battistella L. ZANCHINI, Baztiste/la, Antonio Paolo, in DBI, 7, Roma 1965, 262. 
A. BATTISTELLA, La prima visita apostolica nel patriarcato aquileiese dopo îl concilio di Trento, 
«MSB», 3 (1907), 84-100, 4 (1908), 17-29, 113-124, 153-196. 

!° Sul Garlatti (1892-1975) si veda il necrologio pubblicato sulla «Rivista diocesana 
udinese», 5 (1975), 403; sul Biasutti (1904-1985), G. FORNASIR, Ricordo di mons. Guglielmo 
Biasutti, «Atti dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Udine», 78 (1985), 241-243. I cat- 
tolari con le note sono: Moggio Varie A, B e C, Iuristictionalia Mosacensia in spirituali 
bus, t. I, Moggio Atti 1530-1589. 

" De Vitt, Pievi e parrocchie della Carnia, HABRTEL, Die aelteren Urkunden; FE. DE 
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documenti, che va dalla metà del Cinquecento al tardo Settecento, risulta 
quasi inesplorata. 

Molti cattolari, put tecando nomi diversi (Beneficialia, Iurisdictiona- 
lia, Moggio Atti, Processi...) contengono materiali simili, che attestano 
l’esercizio, da parte degli abati, di alcuni diritti e doveri vescovili, che nel 
medioevo normalmente erano affidati, in molte diocesi europee, agli arci- 
diaconi ", Questi diritti e doveri, costituiti dalla visita pastorale, dal giudi- 
zio in prima istanza di cause canoniche, dalla vigilanza e dalla direzione 
del clero, si esercitavano sulle chiese divenute soggette al monastero, gra- 
zie a donazioni di giurisdizioni, fatte da alcuni patriarchi d’ Aquileia fra i 
secoli XII e XIV !. Si trattava sia delle chiese del Canal del Ferro e della 
Val Resia, sia delle pievi (e delle parrocchie smembrate da esse) di Gorto, 
Cavazzo, Osoppo e Dignano, in Italia, e di Feistriz, in Carinzia. A queste 
si aggiungeva la chiesa di ’l'olmezzo, contesa fra abati e patriarchi per se- 
coli, a partite dalla metà del Quattrocento "*. 

I documenti attestano perciò i rapporti fra l'abbazia, da una parte, e 
la ricca e varia componente umana delle chiese soggette, dall’altra; confe- 
rimenti di benefici ecclesiastici, processi per eresia, casi di nullità matrimo- 
niale, liti per il versamento di decime e quartesi ed intorno a lasciti testa- 
mentari per fini pii!. 

Numerose e preziose sono le visite pastorali alle chiese soggette, 
compiute da abati o da loro vicari fra il 1497 ed il secondo Settecento, e si 
conservano anche alcuni sinodi del clero locale (dalla fine del Quattrocen- 
to) e documenti attestanti rapporti con il centro della diocesi (Sei-Sette- 
cento). Ed aggiungiamo, come esempi della ricchezza e dell’interesse del 


Vrrr, Uza lite. La parrocchia di Ravascletto nel primo Cinquecento, «Metodi e ricerche», n.s. 3 
(1984), 1, 47-58; EAD., Una visita pastorale; EAD., Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel 
Friuli medioevale, Venezia 1990 (Deputazione di storia patria per le Venezie, Miscellanea di 
studi e memorie, 29); S. CAvazzA, Uw'eresia di frontiera. Propaganda Iuterana e dissenso religioso 
sul confine austro-veneto nel Cinquecento, «Annali di storia isontina», 4 (1991), 7-33. 

© P. HinscHius, Systez des Katbolischen Kirchenrechts mit besonderer Ruecksicht auf Deut- 
sehland, 1-6, Berlin 1869-97 (Graz 1959), in patt. 2, 183-205; Conciliorum oecumenicorm decre- 
ta, consulenza di H. ]EDIN, bilingue, ed. it. a cura di A. NICORA ALBERIGO, Bologna 1991, 
212-213, 250; G., LE Bras, Le istituzioni ecclesiastiche della cristianità medievale, in Storia della 
Chiesa dalle origini ai nostri giorni, 12, 2, Torino 1984, cd. it. del volume a cura di L. PRO- 
spocnieG. PELLICCIA; P. PASCHINI, G/ arcidiaconi di Aquileia, «Aquileia nostra», 23 
(1952), 45-54; DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 1-24. 

S BATTISTELLA, L'abbazia di Moggio, 15; PASCHINI, Notizie storiche, 19; Rationes deci- 
mavum Italiae nei secoli XIII e XIV. Venetiae, Histria, Dalmatia, a cara di P. SELLA-G. VA- 
LE, Roma 1941 (=1972) (Studi e testi, 96), 18. 

4 G. NAIT, L’arcidiacono e la chiesa arcidiaconale di S. Maria oltre But di Tolmezzo, Tol- 
mezzo 1897; Raziones decimarum, 18. 


5 Si veda l’Appendice. 
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fondo, gli atti relativi alla visita di Bartolomeo Porcia nella contea di Go- 
rizia (1570), e quella a Moggio dell’arcivescovo di Udine, nel 1763; un in- 
ventatio della chiesa abbaziale antica (precedente l’attuale), del 1745; le 
numerose lettere inviate dall’abate Felice Savorgnan (1762-1770) al suo vi- 
cario Giuseppe Bini '‘. 
Non mancano inoltre qualche processo criminale e disposizioni di ca- 
rattere civile e feudale, anche se assolutamente minoritari rispetto a quelli 
| di materia spirituale: come nomine di gastaldi per i paesi del Canal del 
| Ferro e della Val Resia (feudi dell’abbazia), e bandi dei boschi, cioè il di- 
vieto di tagliare legna. Va infine ricordato un prezioso censimento delle 
famiglie delle stesse valli, risalente alla fine del Cinquecento. 


I documenti del fondo Moggio interessano la storia ecclesiastica e so- 
ciale, ma anche quella della cultura, dell’arte, della demografia e dell’eco- 
nomia. Molto fruttuosi risulterebbero inoltre i confronti con altre abba- 
ZIE. 

Forse chi ha ordinato queste migliaia di documenti ha lavorato pen- 
sando davvero ai posteri, secondo l’invito che si legge al di sopra della 
potta dell’ Archivio arcivescovile; è certo che spetta e conviene ai posteri, 
a noi, utilizzare e valorizzare questa ricchezza. 


SIGLE ED ABBREVIAZIONI 


Abb. Mosac. = Abbatia Mosacensis in part. = in particolare 

B. = busta «MSF» = «Memorie storiche forogiuliesi» 
DBI = Dizionario biografico degli Italiani p. = prete 

ed. it. = edizione italiana sec. = secolo 

Fasc. = fascicolo t. = tomo 

fr. = frate vol, = volume 

in. = inizio 


!6 PASCHUNI, Notizie storiche, 181. 125 
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APPENDICE 
DESCRIZIONE DEL FONDO «MOGGIO» 


Questa descrizione si basa su appunti presi per uso personale. La numerazione delle buste, 1-41 
(comprendente anche i quattro pacchi legati con lo spago), è stata qui adottata per fini pratici. Nella 
trascrizione dei titoli dei cartolari e dei fascicoli, le abbreviazioni sono state sciolte, l'ortografia 
regolarizzata. 


Scaffale primo 


1) B. Moggio Vatie A. Privilegi, Excerpta. 


Fasc. Excerpta notabiliora ex actis spiritualibus abbatiae Mosacensis. Contiene per lo 
più documenti del ’6-’700, in parte copie di documenti medioevali. In part., appunti sulle 
cose più notevoli contenute nel libro dei Privilegi dell’archivio di Moggio (metà ’400 - se- 
conda metà del 600). 

Fasc. Excerpta notabilia ex actis spiritualibus abb. Mosac. sec. XXVIII: investiture 
di benefici ecclesiastici, collazioni di pievi e parrocchie, mandati, lettere (*700). 

Fasc. Abb. Mosac. Vari documenti antichi. In. ’400-’600: documenti per lo più ix spi- 
ritualibus su Tolmezzo, Cavazzo, Gorto, Nogaredo, Flaibano e Biauzzo. 

Fasc. Moggio Economiche. Resti di fascicoli del ’300 e del °500, gravemente danneg- 
giati dall’acqua. 

Fasc. Moggio Privilegia. Documenti del ’6-°700: copie di documenti medioevali (tra 
cui due copie del cosiddetto lascito di Cacellino), storia delle dipendenze spirituali di Mog- 
gio, atti e note sui diritti spirituali (sec. XII-XVIII), giurisdizione feudale, Summarium 
membranarum 1284 - sec. XV; copia autenticata (1499) di una bolla di Sisto IV (1472). 

Fasc. Moggio Varie dal 1441 in poi (fino al secondo ’700). Cause, in genere ir spiri- 
tualibus ed in originale. 

Fasc. Documenti vari 1472-1506. Originali. 

Protocolli. Investiture, benefici, sentenze dn spiritualibus del tribunale abbaziale. 


2) B. Moggio Varie B. Elenchi abati - Chiese. 


Fasc. Elenchi di abati (‘700) e Investiture. Documenti del ’4-’600, originali e copie. 
Lettere di patriarchi ad abati (*6-’700), in originale e in copia. 

Fasc. Nomine, rinunce, vicari, 

Fasc. Documenti, vertenze ed altro. 1487-°700: attività del tribunale nello spirituale e 
nel civile: denunce di preti, quartese, chiese soggette, placito a Resiutta, matrimoni, pesi e 
misure del Canal del Ferro (1577). 

Note ed elenchi delle chiese soggette. 


3) B. Moggio Lettere C. 
Fasc. Lettere. Lettere dell’abate Felice Savorgnan al vicario Giuseppe Bini (1762- 


1770). Altre lettere di abati del ’700. 
Fasc. Lettere del vicario Placido Quintiliano (1589-1617). 


o" 


4) B. Beneficialia Mosacensia t.I, Moggio vol. III 


Fasc. S. Cancianus Prati. 1336 (copia) - seconda metà ’700. 

Fasc. Comeglianum. 1564 - metà ‘700. 

Fasc. Monajum. 1539 - metà ‘700. 

Fasc. Fraxinetum. 1487 - seconda metà ’700. 

Fasc. Cerciventum. 1485 - metà ‘700, 

Fasc. Amarum. 1466 (copia) - prima metà ‘700. 

Fasc. Modium. 1495 - metà 7700. 

Fasc. Dogna. 1683-1760. 

Fasc. Pontabia. 1564 - metà ‘700. 

Fasc. Ignanum. 1509 - metà ’700. 

Fasc. Flaibanum. 1511 - metà ‘700, 

Fasc. Bistrizza. ‘700. 

Fasc. Descriptio animarum omnium villarum iurisdictionis abb. Mosac. in Canalibus 
Clausae et Resiae ut intus. 1578-1597. 


5) B. Beneficialia Mosacensia t.II. Moggio vol. IV, 


Fasc. Ovarum. Seconda metà ’600 - metà ‘700. 
Fasc. Gortum. ’400 - metà ‘700. 

Fasc. Rigulatum. 1466 (copia) - metà ’700. 
Fasc. Sappata. 1596 - prima metà ’700. 

Fasc. Resiuta. 1692 - seconda metà ’700. 

Fasc. Nogaretum (di Corno). 1465 (copia) - seconda metà ’700. 
Fasc. Nogaredo e Biauzzo. Seconda metà ’700. 
Fasc. Osopium. 1364 - seconda metà ’700. 
Fasc. Tulmetium. Metà ’600 - in. 700. 

Fasc. Cavacium. 1507 - metà ‘700. 

Fasc. Reyfemberch. 1470 (copia) - ‘500 (copie). 


6) B. Beneficialia Mosacensia t.INI. Moggio vol. V. 


1466 - in. ’500. Quattro documenti ed un fascicoletto. In spiritualibus. 

1548 - in. ’600. Giurisdizione spirituale. Processo per eresia, 1570, Tolmezzo. Altri 
processi canonici relativi a Tolmezzo. 

Fasc. Tolmezzo. Varie spirituali. 

Fasc. Tolmezzo. Atti giurisdizionali abbaziali di Moggio. 1466 - seconda metà ’700. 


7) B. Beneficialia Mosacensia t.IV. Moggio vol. VI, 


Oltre ai fascicoli elencati di seguito, la busta comprende due gruppi di documenti, su 
Tolmezzo: 1441 (copia) - seconda metà del ’700 e 1450 (copia) - prima metà del ’600. 
Fasc. Carte concernenti il diritto antico dell’abbazia di Moggio d’istituire ed investire 
il pievano di ‘l'olmezzo. 
Fasc. T. (su Tolmezzo). Promemoria pet la pieve di Tolmezzo, ’600. 
Fasc. ‘Tolmezzo. Istituzione delle cappellanie, 1360 (copia) - seconda metà del 700. 127 
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Fasc. Tolmezzo. Visite spirituali abbaziali di Moggio (’500). 

Fasc. danneggiato dall’acqua (ancora sulla subordinazione della pieve di Tolmezzo al 
monastero). 

Fasc. Tolmezzo. Per l'istituzione del pievano (*600 - metà ’700). 

Fasc. Tolmezzo. 1764-1761 (sic). Cause in spiritualibus. 


8) B. Beneficialia Mosacensia t.V. Moggio vol. VII. 


Fasc. Bistriza seu Feuestriz. 

Visita pastorale alla chiesa, metà ’700. 
Atti di carattere spirituale (*600). 
Fasc. S. Martino di Faistriz (5-°700). 
Atti 1481 - metà ‘700. 


9) B. Iurisdictionalia Mosacensia in spiritualibus t.1. Moggio vol. VIII 


Due lettere della seconda metà del ’300, l’una del conte di Gorizia Mainardo, l’altra 
dell’abate di Moggio, ai Carnici, perché obbediscano al patriarca Filippo d’Alengon. 

Fasc. Appellazioni al foro patriarcale e competenze giurisdizionali, sec. XVIXVIL | 

Fasc. Beneficialia. °400 (copia) - ‘700. 

Fasc. Circolari, ’6-°700. 

Fasc. Decreta, ’5-°700. 

Fasc. Edicta, 1467 (copia) - metà ’700. 

Fasc. De legatis, 1368 - sec. XVII, 

Fasc. Licentiac, 1466 (copia) - seconda metà ’700. 

Fasc. Litterae patentes, ‘500 - metà 700. 

Fasc. Sententiae. Mattimoniali, 7400 - metà ’700, altre, 1536 - seconda metà ’700. 


10) B. Iurisdictionalia Mosacensia in spiritualibus t.Il. Moggio vol. IX. 


Fasc. Requisitoriales, ‘700. 

Fasc. Placita Christianitatis, 1442 (copia) - seconda metà ‘700. 

Fasc. Matrimonialia. Dispense, ’6-’700. 
Fasc. Mandata et monitoria, 1511 - metà 700. Ci sono anche lettere patriarcali. 

Fasc. Mandata, 1466 - metà ‘700. 

Fasc. S. Officio, ’5-’600. 


11) B. Iurisdictionalia Mosacensia in spiritualibus t.IIl Moggio vol. X. 


Fasc. Varia, ‘3-°700. 

Fasc. Pro visitatione et consecrationibus ecclesiarum, 1497 - in. 700. 
Fasc. 1763. Visitatio archiepiscopi Utinensis. 

Fasc. Synodalia, 1600-1740. 

Documenti vari del ’600. 

Fasc. Laicalia, 1633. 
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12) B. Moggio vol. XI. 


Fasc. Moggio, ’500 - fine °600. Cause nello spirituale, presentate in appello al patriar- 
ca, ed altre, specialmente matrimoniali. 

Fasc. 1692. Comprende documenti anche di anni successivi, fine ‘600. Cause nello 
spirituale. 


13) B. Visita ecclesiarum comitatus Goritiae et Gradiscae a Bartholomeo comite de Putci- 
| leis, abbate Mosacensi, delegato apostolico. 1570. Moggio vol. XII. 


Fasc. 1567-71. Causa fra l’abate Bartolomeo di Porcia ed il barone Raimondo Della 
Torre, per una pensione. 

Decreti di visita. 

Processo contro Antonio De Rubeis, canonico di Aquileia, 1570. 

Documenti vari riguardanti, fra l’altro, una causa matrimoniale, un prete di S. Pier 
d'Isonzo, accusato di eresia, la comunione sotto le due specie, cause spirituali relative ad 
alcuni paesi. 1570. 


14) B. Moggio Atti 1466 - 1530. 


Fasc. n. 2, 1466 usque 1507. Protocollo del notaio Giovanni Orsetti da Gemona, can- 
celliere di Moggio. Atti dr spiritualibus. 

Fasc. Moggio Atti 1473-1497. Cause spirituali e sentenze in materia civile. Fogli sciol- 
ti e protocolli. Visita pastorale del 1497. 

Fasc. Atti 1498. Placiti, fogli volanti. 

Fasc. Placiti a Dignano, 1511-1555. 

Fasc. Atti 1500-1507. Sentenze dr spiritualibus. 

Fasc. Atti 1520-1531. Cause spirituali e civili. 


15) B. Moggio Atti 1530-1589. 


Fasc. Atti 1530-1532. Atti del tribunale abbaziale, nello spirituale e nel civile. 

Fasc. Atti 1536-1540. Come sopra. 

Fasc. Atti 1559-1566. Abate Carlo Borromeo. Nello spirituale. Visita a Pontebba, 1561. 

Fasc. Mosac. 1569-1574. Abate Bartolomeo di Porcia. Atti nello spirituale. 

Fasc. Atti 1574-1589. Abate Giacomo Rud[i]o. Nello spirituale. Visita pastorale del 
1580: a Chiusaforte e Dogna. Visita del 1582: a Cavazzo, Resiutta, Chiusaforte, Amaro, 
Cercivento, Zovello, Monaio (=Ravascletto), Comeglians, Gorto, Pesariis, Ovato, Rigo- 
lato, Frassenetto, Forni Avoltri e Sappada, visitatore è l’abate Giacomo Rudio. Visita del 
vicario abbaziale nel 1583 ad Osoppo. Atti in spirituzlibus. Processo contro Tommaso Bal- 
digara, frate di Moggio, 1587. 


16) B. Moggio Atti 1589-1628. 


Fasc. Atti 1589-1595. Iw spirztzalibus. 
Fasc. Atti 1596-1607. Abate Agostino Morosini. 1596-1628, I. Nello spirituale. 129 
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Fasc. Atti 1606-1613. Abate Agostino Morosini, II, Atti nello spirituale. Placiti a 
Moggio e a Resiutta, 1600. Processo matrimoniale, 1610. 

Fasc. Atti 1614-1621. Abate Agostino Morosini, III. Nello spirituale. Inoltre, si riba- 
discono i bandi dei boschi (divieto di tagliare legna), e si nominano i gastaldi dell’anno per 
alcuni villaggi del Canal del Ferro e della Val Resia. 

Fasc. Atti 1622-1628. Abate Agostino Morosini, IV. Atti nello spirituale e visite 
pastorali. 


17) B. Moggio Atti 1629-1665. Abate Vitto Grimani. 


Fasc. 1635-1636. Libro primo della cancelleria di Moggio. 

Fasc. 1629-1630. Nomina dei gastaldi. Ville soggette (Canal del Ferro e Val Resia) e 
gravami imposti dall’abbazia. Atti nello spirituale. 

Fasc. 1630. Cause nello spirituale. 

Fasc. 1632. Cause nello spirituale, 

Fasc. 1633. Nello spirituale. 

Fasc. 1635, 1636. Placiti ed atti nello spirituale. 

Fasc. 1637-1638. Placiti ed atti nello spirituale. 

Fasc. 1639. Placiti cd atti nello spirituale. 

Fasc. 1640-1642. Placiti ed atti nello spirituale. 

Fasc. 1642-1643. Placiti ed atti nello spirituale. Una visita pastorale a Cercivento. 

Fasc. 1644-1645. Atti nello spirituale e placiti a Moggio e Resiutta. 

Fasc. 1645-1647. Nomina dei gastaldi nel Canal del Ferro e in Val Resia. Atti i 
spiritualibus. 

Fasc. 1648-1650. Atti nello spirituale e placiti. 

Fasc. 1654-1657. Nello spirituale. 

Fasc. 1658-1661. Nello spirituale. 

Fasc. 1663-1665. Nello spirituale. 


18) B. Moggio Visite 1575-1719. 


Fasc. 1575. Visita alle chiese soggette del Canal del Ferro, della Carnia, Dignano ed 
Osoppo. 

Fasc. relativo al 1595, gravemente danneggiato dall'acqua. 

Fasc. 1582. Dignano, Flaibano, Nogatredo di Corno, Barazzetto, Catpacco. 

Fasc. 1595. Visita alle chiese dipendenti: Canal del Ferro, Carnia (Gorto, Cavazzo e 
Tolmezzo), Osoppo e Dignano. 

Fasc. 1597 © 1599. Pontebba e Dogna. 

Fasc. 1601. Gorto. 

Fasc. 1603. Osoppo. 

Fasc. 1606. Val Resia. 

Fasc. 1607. Piviere di Dignano; Chiusaforte e Dogna. 

Fasc. 1615. Gorto. 

Fasc. 1620. Pieve di Bistriza. 

Fasc. 1622. Resia. 

Fasc. 1626. Bistriza. 

Fasc. 1633. Visita alle chiese soggette: Pontebba, Bistriza, Dogna, Chiusa, Tolmezzo, 


Fasc. 1637 (?). Dignano e chiese soggette. 

Fasc. 1651 e 1653. Visite alle chiese soggette: Moggio, Pontebba, Bistriza, Dogna, 
Chiusa, Resiutta, Val Resia, Amaro, piviere di Dignano. 

Fasc. 1674. Visita a chiese del Canal del Ferro e ai pivieri di Cavazzo e di Osoppo. 

Fasc. 1710. Visita alla chiesa abbaziale di Moggio, al Canal del Ferro, a Tolmezzo ed 
ai pivieri di Gorto, Cavazzo e Dignano; 1712, visita ad Osoppo. 

Fasc. Al curato di Pontebba. Istruzioni sulla preparazione alla visita, senza data. 


19) B. Moggio Visite 1726-1769. 


Fasc. 1726. Visita a tutte le chiese soggette. 

Fasc. 1745. Inventario della chiesa abbaziale. 

Fasc. 1754. Rigolato. 

Fasc. 1746. Dignano. 

Fasc. 1762. Osoppo. 

Fasc. 1762. Moggio. 

Fasc. 1762. Cavazzo, Amaro, Dignano, Flaibano e Nogaredo. 
Fasc. 1763. Canale di Gorto. 


20) Fascicoli fuori busta, legati assieme da uno spago. 


Fasc. 1702. Contro p. Giacomo Monco. 
Fasc. 1709. Contro p. Giacomo Monco. 
Fasc, 1710. Contro il pievano di Tolmezzo. 
Fasc. Abbazia di Moggio. Processo contro un vicario curato di Moggio. 
Fasc. 1730. Processo contro p. Andrea Buzzi, vicario curato. 
Fasc. 1752. Processo contro p. Giovanni Battista Zulliano, cappellano curato di 
Peonis. 
Fasc. 1753. Processo contro p. Lorenzo Angela di Chiusa. 
Fasc. 1755. Processo contro p. Domenico Simonetti. 
Fasc. 1763. Processo contro p. Valentino Cestaris, pievano di Osoppo. 
Fasc. Processo criminale contro p. Pietro Venturino da Osoppo, 1765. 
Fasc. Processo criminale contro p. Paolo Pezzetta, curato di Resiutta, 1764. 
Fasc. 1767. Processo contro p. Giovanni Battista Buosi. 
Fasc. 1771. Il comune di Resiutta contro il parroco, p. Paolo Pezzetta. 

| Fasc. P. Domenico Simonetti contro il vicario curato di Moggio, 1769. 

| Fasc. 1771. Contro p. Giov. Antonio Venturini da Osoppo. 

Fasc. 1768. Processo criminale contro p. Giulio Trombetta da Osoppo. 


Scaffale secondo 


i 
| 21) B. Mudaro. Secreto. 
| 
| 


Fasc, 1582. Contro p. Salvatore Secretto da Sulmona, curato di Pontebba. 
Fasc. 1606. Contro p. Giuseppe Bernardis, curato di Pontebba. 131 


Fasc. 1601. Super rebus malefactis suspectis Pontabiae. 

Fasc. 1562. Contro fr. Giacomo da Verona. 

Fasc. su di un processo per un fatto di sangue, Pontebba 1719. 

Fasc. su di un processo per un delitto, Resiutta 1683. 

Fasc. Causa matrimoniale, Amaro, ‘500. 

Fasc. Contro il vicario curato di Moggio, 1599. 

Fasc. 1590. Contro p. Francesco Franceschine, curato di Chiusa. 

Fasc. 1615. Causa matrimoniale, Moggio. 

Fasc. 1610, Due uomini accusati d’itriverenza durante la messa. 

Fasc. 1610. Contro p. Giuseppe Bernardis, curato di Pontebba. 

Fasc. 1505. Contro p. Baldassarre da Valvasone, beneficiato a Forni Avoltri. 
Fasc. 1506. P. Marco da Montefiore, cappellano di Flaibano, contro un laico sacrilego. 
Fasc. 1563. Contro p. Andrea Scbastianutti di Pontebba. 

Fasc. 1563. Lo stesso. 

Fasc. 1606. Sulla scarsa devozione del popolo di Resiutta. 

Fasc. 1557. Processo contro p. Lorenzo Vicentino. 

Fasc. 1576. Processo contro il pievano di Dignano. 

Fasc. 1583. Contro p. Francesco Cecco, pievano di Osoppo. 

Fasc. 1582. Contro i monaci Egidio ed Armonio. 

Fasc. 1582. Contro p. Giorgio Petrolo, curato di Portis. 

Fasc. 1583. Contro Simone, tessitore di Moggio, accusato di adulterio. 
1561-1599. Fogli cd altri fascicoli, riguardanti cause / spiritualibus. 


22) B. Gorto 1479-1600. 


Fasc. 1479. Contro p. Giovanni, beneficiato ad Amaro. 

Fasc. 1562. Causa matrimoniale. Tolmezzo. 

Fasc. 1507. Causa 47 spiritualibus. Cavazzo. 

Fasc. 1509. Lite fra p. Paolo di Carnia e gli uomini di Nogaredo e di Barazzetto. 
Fasc. 1548. Gorto. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1550. Cercivento. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1565. Contro p. Francesco Balbino, curato di Pontebba. 

Fasc. 1576. Querela sporta da un laico di Ovaro contro p. Francesco Cerdoni, curato 
di Comeglians. 

Fasc. 1584. Contro p. Leonardi Mirai, curato di Gorto. 

Fasc. 1585. Contro p. Valentino Menia, curato di Monaio. 

Fasc. Contro p. Bartolomeo di Luincis, 1590. 

Fasc. 1591. Contro p. Francesco Tommasi, pievano di Cavazzo. 

Fasc. 1593. Accusa di seduzione. Ovasta. 

1593-1595. Fogli e fascicoletti con cause nello spirituale. 

Fasc. 1595. Contro p. Giacomo Mirai di Ovaro. 

Fasc. 1597. Contro p. Giovanni Pietro, vicario di Luincis, 

Fasc. Contro p. Michele Sora, curato di Sappada. 1598. 

Fasc. Contro p. Paolo, pievano di Cavazzo. 1598. 

Fasc. Contro p. Francesco 'l'ommasi, coadiutore di Cavazzo. 1598. 

Fasc. Causa fra Serafino Coidessa, querelante, ed i sacerdoti di Cavazzo. 1599. 
Fasc. 1599. Contro il curato di Sappada. 

Fasc. 1600. Contro p. Giovanni Pietro Corvetta, vicario di Gorto. 

Fasc. 1600. Contro p. Vito Fabro, curato di Monaio. 


23) B. Gorto 1600-1660. 


Fasc. 1600. Contro p. Leonardo Mirai, curato di Comeglians. 

Fascicoletti relativi a cause nello spirituale. 

Fasc. 1603. Contro i vicari di Gorto. 

Fasc. 1608. Contro p. Francesco ‘Thimai di Ovasta. 

Fasc. 1609. Contro p. Valentino Menia, curato di Cercivento. 

Fasc. Contro p. Leonardo Mirai, curato di Comeglians. 1604. 

Fasc. 1618. Contro p. Leonardo Mirai di Comeglians. 

Fasc. 1619. Altra causa nello spirituale. 

Fasc. Contro p. Pietro Lucchina da Qualso, curato di Monato. 1619. 

Fasc. Contro il pievano di Cavazzo. 1635. 

Fasc. Lo stesso. 

Fasc. Processo criminale contro p. Gerolamo Zai, curato di Monaio. 1641. 
Fasc. N.B. Per l'appello. Contro p. Biagio Monco, curato di Comeglians. 1657. 
Fasc. Processo criminale contro p. Daniele Monco, curato di Rigolato, 1660. 
Fasc. Lo stesso. 


24) B. Processi 1495-1600. 


Fasc. 1495. Lite fra i preti Bernardino Mantovano e Giovanni Enrico da S. Vito per 
il beneficio di Osoppo. 

1502-1599. Fogli c fascicoli vari su cause nello spirituale. 

Fasc. 1507. Gli uomini di Peonis contro la pieve di Osoppo. 

Fasc. 1563. Causa matrimoniale, Ovedasso. 

Fasc. 1563. Stessa causa. 

Fasc. 1588. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1589. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1589. Causa matrimoniale. 

Fasc. Contro p. Gaspare, pievano di Bistriza. Il fascicolo è ricoperto da un foglio di 
un codice pergamenaceo. 

Fasc. 1595. Contro fr. Agostino Rosa, officiante a Moggio. 

Fasc. 1595. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1595. Contro il vicario curato di Moggio, Pietro Locatelli. 

Fasc. 1596. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1597. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1598. Contro Battistutta, «lapicida» di Moggio. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1599. Contro il vicario curato di Moggio Pietro Locatelli. 

Fasc. 1600. Contro Andrea di Resiutta, cacciato ripetutamente dalla chiesa. 

Fasc. Contro il pievano di Bistriza, 1600. 


25) B. Processi 1601-1614. 


1601-1613. Fogli c fascicoletti, relativi a cause nello spirituale. 

Fasc. 1601. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1602. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1602. Chiusa. Causa nello spirituale. 

Fasc. 1603. Contro p. Giuseppe Bernardis, curato di Chiusa. 133 


Fasc. 1603. Contro il curato di Pontebba. 

Fasc. 1603. Lo stesso. 

Fasc. 1604. Contro p. Antonio Melia di Resia. 

Fasc. 1606. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1607. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1608. Contro Pietro Nadotti, diacono di Oseacco. 

Fasc. 1609. Causa matrimoniale. 

Fasc. 1610. Il popolo di Chiusa e Dogna contro p. Andrea Cordignano di Dogna. 
Fasc. 1612. Contro fr. Giuseppe di Moggio. 

Fasc. Processo spirituale contro Pietro Zuz da Oseacco, 1614. 


26) B. Procesi 1615-1766. 


1615-1642. Fascicoli e fascicoletti relativi a cause nello spirituale. 

Fasc. 1616. Causa matrimoniale. Comeglians. 

Fasc. 1617. Causa civile. Pontebba. 

Fasc. 1642. Processo criminale. Pontebba. 

Fasc. 1646. Processo civile. Moggio. 

Fasc. 1646. Processo criminale. Oscacco. 

Fasc. 1650. Processo criminale contro il curato di Bistriza. 

Fasc. 1660. Processo criminale contro p. Giorgio Alauda, curato di Pontebba. 
Fasc. 1766. Causa matrimoniale. 


27) B. Moggio. Filze. In spiritualibus. 1762-1772. 


Documenti sciolti 0 in fascicoli, relativi a matrimoni; cause matrimoniali ed altre cau- 
se nello spirituale. 


28) B. 1769-1775. 


Documenti sciolti o in fascicoletti, relativi a dispense matrimoniali, cause matrimonia- 
li ed altre cause nello spirituale. 


29) B. Moggio e annesse. Extraordinaria (fascicoli legati con uno spago). 


I documenti, del 1600-1773, riguardano nomine di gastaldi ma, soprattutto, cause nel- 
lo spirituale, contenute, in particolare, in cinque grossi registri. 

1600-1634. Fascicoli e fascicoletti vari. 

Fasc. Causa matrimoniale. Pieria. 

Registro 1725-1727. 

Registro 1728-1773. 

Registro 1740. 

Registro 1754-1760. 

Registro 1762. 


30) B. Moggio e annesse. Extraordinaria (fascicoli legati con uno spago). 
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Registro 1667-1684. 

Registro 1684-1692. 

Registro 1669-1687. 

Registro 1712-1714. 

Registro 1744-1754. 

Registro 1768. 

Registro 1772-1774. 

Fasc. 1587-1588. Processo contro frate Egidio di Moggio, ricoperto da un foglio per- 
gamenaceo tratto da un codice medioevale. 


31) B. Moggio e annesse. Extraordinaria (registri legati con uno spago). 


Registri di cause spirituali, spettanti al tribunale dell’abbazia. 
Registro 1690-1697. 

Registro 1698-1703. 

Registro 1703-1704. 

Registro 1707-1709. 

Registo 1709-1710. 

Registro 1728. 

Registro 1762-1772. 


Scaffale terzo 


32) B. 1436-1604. 
Giurisdizione civile e spirituale. Fogli e fascicoletti. 
Fasc. 1602-1603. 
Fasc. 1604. 
33) B. 1605-1630. 
Giurisdizione spirituale. Lettere. Rapporti con il centro della diocesi. Fogli c fascico- 
letti. 
34) B. Moggio. Cause matrimoniali. 1606-1773. 
Fascicoli. Le cause celebrate riguardano persone di Moggio, Pontebba, Cavazzo, 
Amaro, Forni Avoltri, Roccolana, Osoppo, Dogna, Zovello, Povolaro, Ligosullo, Collina, 
Cercivento, Stolvizza, Cesclans. 


35) B. 1631-1666. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 135 


36) B. 1667-1705. 


Lettere. Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


37) B. 1707-1714. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


38) B. 1716-1734. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


39) B. 1716-1734. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


40) B. 1744-1762. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


41) B. 1763-1764. 


Giurisdizione spirituale. Fogli sciolti e fascicoletti. 


Paolo Goi 


! )N CONTRIBUTO ALL’ICONOGRAFIA 
) 


DI S. GALLO IN FRIULI 


Con il n. II/4 di Catalogo, alla Mostra Ord e tesori d’ Europa figurava il 
pastorale di Moggio (fig. 1) '. 

Insegna del potere spirituale e temporale di vescovi, abati o badesse, il 
baculo pastorale consente di individuare immediatamente il ruolo gerarchico 
di chi lo impugna, l’ambito territoriale della giurisdizione, la fonte degli 
atti di cancelleria, con ciò stesso costituendo un fondamentale elemento- 
guida per la storia istituzionale, l'iconografia, l’araldica e la sfragistica °. 

Secondo queste osservazioni — affatto scontate del resto — convie- 
ne avere un po” più di attenzione al capo mosacense. All’interno della cur- 
vatura del riccio — soluzione comune ai pastorali d’età gotica — s’erge 
inaspettatamente il leone di S. Marco, simbolo della Serenissima. 

Anziché nel nome di S. Gallo, per grazia di Dio e della Sede Aposto- 
lica, sedente l’inclito imperatore di turno, l’abate mostra di reggere ota 
abbazia e il territorio che ne dipende (per quel poco che agli effetti v'è 
più da reggere) per conto della Repubblica di Venezia. La quale provve- 
derà per l’innanzi a marcare con la propria insegna termini e fabbriche del 
Moggesano determinando uno stereotipo visivo curiosamente perpetuato- | 
si fin nell’arredo dell’attuale Palazzo Municipale. Con quel che consegue 
per la cronologia del capo in questione, da ripartitsi 057 1420 (epoca della 

i 
| 


! C.G(ABRRSCER), Pastorale, in Ori e tesori d'Europa, Catalogo della mostra di Passa- 
riano, a cura di G. Bergamini, Milano 1992, 64-65. 

? Per alcune notizie sull’insegna, cfr. Suppellettile ecclesiastica I, Dizionari terminologici. 
4,2 cura di B. Montevecchi-S. Vasco Rocca, Firenze 1987, 362-366. Per uno studio icono- 
grafico relativamente ai pastorali nei dipinti del Bellini: A. TEMPESTINI, Giovanni Bellini e 
l'oreficeria: è pastorali dei vescovi e degli abati nei suoi dipinti, in Ori e tesori d'Europa, Atti del 
Convegno di Studio, a cura di G. Bergamini e P. Goi (Castello di Udine 3-5 dicembre 
1991), Udine 1992, 269-278. 137 
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2. Pastorale, secc. XEXIX. Hever 


I. Pastorale, sec. XI. Moggio, 
Castle, Coll. Lord Astor (già). 


138 abbazia (foto Ciol). 
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Moggio, abbazia (foto Ciol). 


sec, XI. 


3. S. Gallo (?), (particolare del pastorale) 


conquista veneziana) per il leoncello, ante 1420 per quel che invece riguar- 
da riccio, nodo e asta, giusto anche il paragone con altro esemplare già a 
Hever Castle che mostrerebbe analogo seriore inserimento entro il riccio 
dell’emblema marciano (fig. 2)’. 

Quale fosse la forma originaria dell’insegna abbaziale ci viene detto 
in un breve inventario del terzo-quarto decennio del sec. XV il quale se- 
gnala unam figuram S. Galli de argento positam in capite pastoralis (oramai 
avulsa dal contesto), depositata assieme ad altri effetti presso le Monache 
di S. Maria degli Angeli di Murano ‘. 

L’immagine del santo (se più non si tratti di quella del «padre» $. Bene- 
detto) ritorna a sbalzo e cesello su lamina d’argento già rivestita di smalto 
traslucido su una delle edicole del nodo a forma di tempietto in compa- 
gnia della Madonna col Bambino, dei Ss. Giovanni Battista, Giovanni 
evangelista, Margherita (un sesto soggetto risulta ora mancante) (fig. 3). 

Per una ricerca iconografica su S$. Gallo in terra friulana bisogna 
muovere dal pastorale di S. Gallo, vale a dire dalla giurisdizione dell’abba- 
zia da questo significata. A solenne affermazione della quale si pone un si- 
gillo trecentesco (?) ove il santo titolare nimbato si protende dal complesso 
abbaziale ad investire cu baculo un personaggio seduto (l’abate pro fewpo- 
re) (fig. 4) È, tipologia ripresa in epoca posteriore con sempre minore fe- 


> The Hever Castle Collection. The Property of The Lord Astor of Hever, vol. Two, Wor- 
ks of Art, Catalogo dell’asta, London 1983, 66 (Cat. 282): il pezzo che tradizionalmente si 
suppone donato da papa Eugenio IV al convento di Sant'Apollonia di Firenze nel 1439, 
viene presentato come frutto di rimaneggiamenti intercorsi in epoche diverse (inizi sec. 
XVI e sec. XIX). Il confronto è fatto opportunamente valere da G. GANZER, // fesoro del 
Duomo di Pordenone, in G. GANZER, I/ tesoro del Duomo di Pordenone, Catalogo della mostra a 
cura di G. Ganzer, con un contributo di P. Goi c una nota di M.G. Altan, Pordenone 
1987, 10, 29 (4). 
4 Udine, Arch. Curia Arciv., «Jurisdictionalia Mosacensia in Spiritualibus», t. III, 
vol. X, fasc. «Varia». La carta è datata da mons. Guglielmo Biasutti (sua la grafia) 1431- 
1446. Tra gli effetti si segnalano: una cupa de damaschino brochatam auro et frixo de anro cum 
una brocheta de argento deaurato, ponderis unciarum XII cum figura; unum par caligarum et sanda- 
linm deauratorum; mitram nam de veluto ornatam auro, perlis et lapidibus preciosis (...) preti du- 
catorum septuaginta et ultra; tres tacie de argento ponderis unciarum octo. Ringrazio Flavia De Vitt 
per avermi segnalato l’esistenza degli inventari dell’abbazia. Inoltre: A. BATTISTELLA, 
L'abbazia di Moggio. Memoria storica documentata, Udine 1903, 71: della spoliazione del tesoro 
dell'abbazia, compresa la figurina di S. Gallo (un tempo sul pastorale), venne accusato l’a- 
bate Biagio Molin (1445). 
° Tolmezzo, Arch. Parr., Cart. Moggio, Mandato del vicario abbaziale di Moggio contro 
il pievano di Tolmezzo, 28 ottobre 1461. La scritta in maiuscola gotica recita: SIGILLVM 
CAPITVLI MONASTERII MOSACENSIS. La figura del titolare S. Gallo è tesa inequi- 
vocabile dall’aureola e confermata dal tenore astratto dell’iscrizione. Per contro si veda il 
sigillo di Jacopo Bondi degli Oliari (1366-1389). Cfr. A. BATTISTELLA, L'abbazia di Moggio. 
140 Nelle solenni encente delle insegne protonotarili concesse all'abbazia mosacense € nel XX anno di gover- 


4. Sigillo dell’abbazia 

di Moggio, sec. XIT (?). 
Tolmezzo, Arch. 
Parrocchiale (foto Ciol). 


deltà al prototipo e alla fine in termini affatto corrivi in un esemplare ot- 
tocentesco pervenuto ai Musci di Udine per lascito del co. Frangipane nel 
quale S. Gallo, privo dell’aurcola, assume le generiche fattezze di un ve- 
scovo e l’abate la comica foggia di un wvi/lageois (fig. 5) °. 

Dall’affermazione generale e di principio al caso concreto. 

Tra le terre ab antiquo soggette all'abbazia di Moggio è la pieve dei Ss. 
Pietro e Paolo di Dignano (al Tagliamento) con le succursali di Barazzetto, 
Nogaredo di Corno, Flaibano, Vidulis, Bonzicco, Carpacco (fig. 6)”. 


no spirituale dell’abbate presule Mons. Cav. Pacifico Belfio. Moggio Udinese 2 settembre 1934, Ge- 
mona 1934. Inoltre: Cenni brevissimi della Forania di Moggio, Udine 1887. Ringrazio Claudia 
Scarzini della Biblioteca di Moggio per avermi favorito copia degli opuscoli. Parziale con- 
fronto con il sigillo della Curia del vescovo di Albi (sec. XIV) del Musco del Bargello di 
Firenze, nel quale un vescovo benedicente con il pastorale in mano spunta da un comples- 
so architettonico religioso (cattedrale) c civile (torre) a significare la duplice giurisdizione. 
Cfr. Sigilli nel Museo Nazionale del Bargello, a cura di A. Muzzi, B. Tomasello, A. Tori.I. Ee- 
clesiastici, Firenze 1988, 172-173 (Cat. 441). 

6 Udine, Museo Civico, Scheda n. 66: con datazione al sec. XIX. 

? Per un elenco delle chiese dipendenti nella porzione di territorio cfr. Udine, Arch. 
Curia Arciv., Cart. Moggio, Catalogo delle chiese soggette all'abbazia, sec. XVII. Moggio e la 
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Ricostruita e riconsacrata nel sec. XII essa oggi si mostra ad aula 
centrale e le aggiunte di due corpi sul lato nord, della sacrestia e di una 
navatella realizzata intorno al 1555-1557 (fig. 7). 

La decorazione pittorica si affida a qualche lacerto del XIV secolo, 
ma soprattutto al presbiterio rifatto nel corso del secolo XV, sulle cui vol- 
te a spicchi si succedono Cristo con evangelisti e angeli della Passione, dottori 
della chiesa più sante e profeti nei due sottarchi ad opera di Gio. Pietro da $. 
Vito nel 1507. 

Dei primi decenni del ’700 sono invece le Scene di Passione della nava- 
ta nord, attribuibili a Giuseppe Buzzi di S. Daniele. Al quale anche spetta- 
no le due sagome lignee di S. Pietro e di S. Paolo fiancheggianti l’altare 
barocco. 

Sparito il restante addobbo: l’a/tar maggiore eseguito nel 1542 da 
Francesco della Cantinelle, il gonfalone del patrono di Pellegrino da S. Da- 
nicle (1533), un secondo gonfalone di S. Giovanni di Gio.Maria Furnio 
(1572), gli a/taroli di cui subito *. 

In complesso il tempio — come molti in Friuli — si presentava in 
forma più che dignitosa. Ciò che lascia perplessi sull’attendibilità delle ge- 
neralizzate lagnanze dei Visitatori Apostolici pos?-tridentini interessati alla 
promozione della nuova liturgia a tutto scapito del tradizionale assetto dei 
sacri edifici e dell’antica prassi cultuale. 

Sui lati sinistro e destro dell’arcosanto trovavano posto gli altaroli di 
S. Urbano e del Battista, pattuito questo con Bernardino Blaceo nel 1564: 
con statua del Precursore al centro affiancata dalle immagini ex pictura dei 
Ss. Giovanni evangelista e Pietro e della Madonna yredia figura de rilevo (un 
recupero?) al sommo ?. 

Ristrutturato nel 1572 con l’aggiunta tra l’altro di un paliozto del Fur- 


sua badia. Memorie e appunti, pubbl. per nozze Scoffo-Presani, Udine 1886; A. BATTISTELLA, 
L'abbazia di Moggio, 92-102, 123-124, 135-138, La mappa di Dignano è datata 20 luglio 
1802. Varrà anche la pena di segnalare l’esistenza nel capoluogo di una Via S. Gallo nei 
pressi della pieve: toponimo comunque significativo anche sc si rivelasse di origine 
moderna. 

8 Per tutto, vedi V. ZORATTI, Dignano al Tagliamento. Note storiche della pieve e filiali, 
Udine 1973, da usarsi comunque con prudenza. I dati aggiuntivi nel corso del testo deriva- 
no da personali controlli nell'Archivio Parrocchiale. 

° G. PERUSINI, Aggiunte e correzioni ai «Contributi alla storia dell’arte in Friuliv di V. 
Joppi, «Sot la nape» XIV, 3 (1962), 47: segnala la fonte ed offre un regesto piuttosto im- 
preciso di questo c del successivo contratto, parlando per il secondo (di cui subito) di una 
«anchona scolpita con le figure di S. Sebastiano, S. Urbano Pontefice e S. Gallo Abate»; G. 
Bergamini, L/ Pordenoniswo in Friuli e Bernardino Blaceo, «Arte in Priuli - Arte a Trieste», I, 
1975, 40: riporta le indicazioni del Perusini. I pagamenti per i lavori continuano nel 1567 
(V. ZORATTI, Dignano al Tagliamento, 45). 1l testo delle convenzioni è dato in Appendice. 


abbazia di Moggio, sec. XIX. 
Udine, Museo Civico (foto Museo). 
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Dignano al Tagliamento, 
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parrocchiale (foto Viola). 
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7. Pieve dei Ss. Pietro e Paolo, seco. NXIFXII. Dignano al Tagliamento (foto Viola). 


nio, esso conservava fino a qualche anno fa l'effigie del titolare, mentre 
l’altro di S. Urbano papa era stato demolito perché w7/145 breve e le sue 
imagines bruciate in quanto vetustate consumptae per ordine del patriarca Bar- 
baro ancora nel 1599. 

Più fortunata la vicenda di una seconda anconetta che maggiormente 
interessa, commissionata in contemporaneo al Blaceo dalla confraternita 
dei Ss. Antonio e Sebastiano e ubicata nell’omonimo oratorio !, la quale 
recuperava al mezzo il vecchio sizz/acro ligneo di S. Sebastiano e le figure 
laterali pietis di S. Urbano papa e S. Gallo abate. 


Perduta anche in questo caso la statua e l’impalcatura cu columnis et 


0 Per le vicende edilizie di questo: V. ZORATTI, Dignano al Tagliamento, 158-206. 


8. Bernardino Blaceo: 
S. Urbano, 1564. Dignano al Tagliamento, 


9. Bernardino Blaceo: 
S. Gallo, 7564. Dignano al Tagliamento, 


parrocchiale (foto Viola). 


parrocchiale (foto Viola). 


10. Bernardino Blaceo: 
Gallo (particolare della 
tavola con S. Gallo). 
Dignano al Tagliamento, 
parrocchiale (foto 
Viola). 


11. Gallo, (/unetta del portale) sec. XV (?). Dignano al Vagliamento, pieve dei Ss. Pietro e Paolo 
146 (foto Viola). 


ornamentis, sussistono le due tavole laterali (cm 100x30) che avevo reperito 
cinque lustri addietro nella soffitta della canonica e che avevo subito fatto 
fotografare da Ciol (figg. 4-9). Data la natura dell’intervento non è il caso 
che ci si soffermi sull’aspetto stilistico delle tavole, delle quali comunque 
merita rilevare le forme longilinee (per quanto giustificate dall'economia 
dello spazio), il sottile gioco dei contrasti e dei rimandi cromatici, la me- 
todica finezza della stesura che mostrano il pittore attento alle istanze del 
Manierismo. 

Quel che piuttosto interessa è la realistica e superba immagine che si 
dà del gallo ai piedi del santo abate (/#g. 0) in forza della quale si determi- 
na l’assimilazione del personaggio all’animale; perfettamente raggiunta co- 
munque già prima nella lunetta del portale della pieve (luogo deputato 
pet la denuncia del 74/15 ecclesiale e della/e giurisdizione/i) con la rappre- 
sentazione di un vero gallo (fig. 17), priva di ogni rimando simbolico (in 
merito si ricordino i famosi mosaici aquileiesi della /otta de/ gallo con la tar- 
taruga e V’ales dici nuntius dell’innologia) alla figura di Cristo o a quella di S. 
Pietro contitolare con S. Paolo del tempio almeno dal 1241. 

L’assimilazione è ancora attestata dal paliotto dell’altare di destra della 
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13. S. Gallo, (parricolare dell'altare) sec. XVII. Liariis, parrocchiale (foto Viola). 
14. S. Gallo, (parzicalare del gonfalone) sec. XIX. Liariis, parrocchiale (foto Viola). 


chiesa abbaziale di Moggio (fig. 72), dall'altare secentesco (fig. 13)" e dal 
gonfalone ottocentesco di Liariis (fig. 14) citato dalla Cantarutti, nel quale 
ultimo tuttavia — secondo le modalità dell’attrazione — la figura di S. 
Gallo è omologata a quella dei titolari ufficiali Vito Modesto e Crescenzia 
presenti sul recto dello stendardo: martire e compatrono pertanto pur esso. 
Favorita dalla sovrapposizione fonetico-semantica (ciò che, come annota 
la Cantarutti non poteva che avvenire in Italia e di fatto in Friuli), in que- 
sta seconda accezione iconografica sembra trapelare la credenza nei poteri 
apotropaici del gallo (forse anche con qualche residuo di dottrina gnosti- 
ca) come a suo tempo avvertito da Perusini "?. È probabile che alla stessa 


!G, MarcueTTi-G. NicoLirti, La scultura lignea nel Friuli, Milano 1956, 85, tav. 123. 

2 G. PERUSINI, Vangeli apocrifi e sopravvivenze guostiche nella letteratura e nelle tradizioni 
popolari, in La letteratura popolare nella Valle Padana, Atti del 3 Convegno di studi sul fol- 
clore padano, Modena 1970, Firenze 1972, 418-419. Si tenga tuttavia presente, anche per 
quel che riguarda il gallo, quanto notato da Ortalli circa «l’irreversibile impegno dell'Alto 
medioevo nella desacralizzazione dell’animale al di là di qualsiasi sopravvivere o riemerge- 
te di antiche concezioni». Cfr. G. OrtALLI, Gli animali nella vita quotidiana nell’ Alto Me- 
dicevo: termini di un rapporto, in L'uomo di fronte al mondo animale nel A Ito Medicevo, Settimane 
di Studi sull’Alto Medioevo XXXI (Spoleto 7-13 aprile 1983), 2 voll., Spoleto 1985, 1, 
1442-1443. In generale per i rapporti santo-animale: H. WAPDELL, Beasts and Saints, Lon- 


versione si attenesse pure il dipinto dell’altare di S. Gallo nel duomo di Ci- 
vidale, segnalato nella Visita Pastorale del Nores del 1584 !; sostitutivo 
-—— in forza delle date — di un precedente soggetto (nella forma dell’abate 
cum baculo?) che doveva ornare l’ara del santo menzionata già nel 1202 "4. 
Contrasta questa immagine popolare l’effige aulica ed ufficiale dell’abate- 
titolare del monastero rilanciata dalla Controriforma dietro il modello, se 
non anche il suggerimento diretto, di S. Carlo Borromeo abate commen- 
datario (1561-1567) '. Com'è noto, tra le cure dell'Arcivescovo di Milano 
ci fu anche quella di esaltare attraverso l’uso di messaggi iconico-verbali la 
santità di vita dei pastori della chiesa ambrosiana e la loro funzione 
episcopale-gerarchica "°. 

La forma concreta, anche se piuttosto tarda, di tale terzo indirizzo ci 
è offerta da una zela del duomo di Tolmezzo nella quale le immagini di S. 
Gallo abate con le insegne episcopali e del Santo Arcivescovo di Milano si 
contrappongono in basso liberando al centro un varco pet S. Mattino a 
cavallo ed una veduta ideale della cittadina, mentre in alto naviga fra le 
nubi una Madonna col Bambino in una gloria di angioletti di ricordo cin- 
quecentesco (fig. 15). Privo di vera letteratura il dipinto è stato assegnato 
en passant alla chiesa di Centa !’, ma del tutto immotivatamente. La presen- 
za infatti davvero emblematica dei tre beati lega oltre ogni dubbio l’opera 
alla parrocchiale di $. Martino ed anzi al maggior altare della stessa esclu- 
Î dendo ogni riferimento ad una chiesa succursale come del resto si desume 

dai titoli degli edifici di culto in una Noza del 1769 "*. 


don 1934; J. BERNHARDT, Heilige und Tiere, Minchen 1937 (=1959); A. NIETSCHE, Tlere 
and Heilige. Beobachtungen zum Ursprung und Wandel menslichen Verbalfens, in Daner und Wandel 
der Geschichte. Aspekte euvopaische Vergangenbeit, Fest. £. K. von Raumer, Minster 1966, 62- 
100; G.P. CAPRETTINI, San Francesco, il lupo, i segni, Torino 1974; J. SCHMITT, I/ santo levrie- 
ro Guinefort guaritore dei bambini, tr. it. Torino 1982; P. BOGLIONI, I/ santo e gli animali nell'al- 
to medioevo, in L'uomo di fronte al mondo animale nell'alto medioevo, Settimane di Studio XXXI, 
I, 935-993. 

| °° Padova, Arch. Capitolare, Vysitazio apostolica civitatis et divecesis Aquileiensis (etc. )de 
anno MDLXXXIV, 2511 (7 gennaio 1584). 

4 Segnalato da Novella Cantarutti. Nella Collegiata cividalese la festa del santo (5 
marzo), seguita da quella di S. Colombano (6 marzo) è ancora attestata nel 1857 come sem- 
pre mi ricorda la Cantarutti. Cfr. M. Brozzi, Axzichi cerimoniali nei riti della chiesa cividalese, 
«Memorie Storiche Forogiuliesi» LXVII (1987), 24. 
| SG. VALE, S. Carlo Borromeo in Friuli, Udine 1924. 

! A. DALLA), Carlo Borromeo e il tema iconografico dei santi arcivescovi milanesi, in Culto 
| dei santi, istituzioni e classi sociali in età preindustriale, a cura di S. Boesch Gajano e L. Seba- 
stiani, L’Aquila-Roma 1984, 651-680. 

! S. MARCOLINI, 1/ duomo di Tolmezzo, Udine 1990, 21. 

# Udine, Arch. Curia Arciv., Visite Pastorali Tolmezzo, Nota distinta delle chiese, al- 
| tari, capelle, (ete.), 1769. 


15. Madonna col Bambino ed i Ss. 


Tolmezzo, parrocchiale (foto Viola). 


Gallo, Carlo Borromeo e Mattino, inizi sec. XVII, 


16. Francesco Fontebasso: Madonna col Bambino ed i Ss. Martino e Carlo Borromeo, 7769 
ca. Tolmezzo, duomo. 151 


lo e Carlo Borromeo, sec XIII. Moggio, chiesa 
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17. Altar maggiore, con le statue 


abbaziale (foto Ciol). 
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Ne consegue che la tela in questione ebbe a precedere quella dipinta 
da Francesco Fontebasso intorno al 1769 "° nella quale S. Martino vescovo 
guadagna il posto di S. Gallo (fig. 16): una sostituzione innocua, consenti 
ta dai paludamenti pontificali dei quali p/ezo jure aveva prima fatto uso S. 
Gallo in qualità appunto di abate. 

Medesima iconografia con medesimo accostamento dei Ss. Gallo e 
Carlo si riscontra nell’a/tar maggiore dell’abbazia (1757-1763 ca.) (figg. 17- 
18)? la quale tuttavia s’inscrive al contempo nel programma di esaltazione 
delle glorie del patriarcato messo in atto dai presuli Delfino (Dionisio e 
Daniele) con ripresa in specie delle iconografie dei Ss. Ermacora e Fortu- 
nato, di quella del beato Bertrando, con la formazione della galleria di ri- 
tratti dei patriarchi e la rilettura in chiave moderna della storia veterote- 
stamentaria nei famosi affreschi tiepoleschi nel Palazzo Patriatcale di Udi 
is 
A questo ideale e nobile sforzo, anche se politicamente sterile, succe- 
de il revivalismo di Leonatdo Rigo (1846-1915) con cui si ripetcottono le 
vicende dell’abbazia, figura di S. Gallo inclusa (fig. 19), in termini di un 
fittizio Medioevo e di un pedante accademismo ®. 

Una possibile «nuova» immagine di $S. Gallo a questo punto non po- 
trà che ripartire da zero, recuperando anzi che fattezze, vicende e morte 
tradizioni, il senso della figura di S. Gallo abate, sulla linea delle osserva- 
zioni mosse dal dr. Ochsenbein. 


9 S. MARCOLINI, I/ duomo di Tolmezzo, 97, con bibliografia, da integrare con M. Ma- 
GRINI, Francesco Fontebasso (1707-1769), Vicenza 1988, 180, Per quanto riguarda il curioso 
riccio del pastorale, vedasi P. Go1, ero, dipinto, donato, perduto. Percorso alternativo attraverso 
i metalli preziosi del Friuli-Venezia Giulia, in Ori e tesori d'Europa, Atti del Convegno, 422. 
| Cfr. anche Udine, Arch. Curia Arciv., Visite Pastorali Tolmezzo, Nota distinta (etc. ): dice 
l’altar maggiore eretto dai sigg. Linussi «in onor del santo titolare (S. Mattino) e di S. Car- 
Ì lo Borromeo». 
2 G, BiasutIi, I Libri «De Scossi e Spesiv del card. Daniele Delfino ultimo patriarca 
d' Aquileia (1734-1762), Udine 1957, 34. La consacrazione della chiesa è del 19 giugno 1763. 
Cfe. Cenni brevissimi della Forania di Moggio, Udine 1887, 9. 
2! Sul significato degli affreschi del Tiepolo: M. MurARO, Ricerche s4 Tiepolo giovane, 
«Atti dell’Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine» 1970-1972, s. VII, vol. IX, 1-60; 
W.L. BARCHAM, Patriarchy and Politics: Viepolo's galleria Patriarcale in Udine revisited, in Inter- 
pretazioni veneziane, Studi di Storia dell'Arte in onore di Michelangelo Muraro, a cura di D. 
Rosand, Venezia 1984, 427-438; S. JOHNSON JORDAN, The iconography of the Sala Rossa Fre- 
scoes by Tiepolo, «Arte Veneta» XXXIX (1985), 170-173. 
2 Moggio e le sue valli, a cura di P. Treu e G. Fior, Trieste 1980, tav. II (non num.); 
A. Russo, Que? vento di cielo che spira per Moggio. Dalle origini ai giorni nostri. Storia dell'abbazia 
di San Gallo, Udine 1991, 105, 135. 153 


18. S. Gallo, (particolare 
dell'alta maggiore) sec. 
XVIII (foto Ciol). 


19. Leonardo Rigo: La 
donazione del conte 
Cacellino, sec. XX, Moggio, 


chiesa abbaziale (foto Ciol). 


APPENDICE 


Concordium pallae pro fraternitate Sancti Joannis de Dignano cum ser Bernardino 
Blaceio pictore utinensi. 


1564, indictione septima, die autem 20 mensis januarii. Actum in ecclesia Sancti Petri 
plebis de Dignano sub capella errecta in honorem Sanctorum Ioannis Baptistac et Ioannis 
apostoli et evangelistae. 

Ibique, reverendus dominus praesbiter Dominicus Pullissenus de Sancto Daniele mo- 
do plebanus in dicta plebe Sancti Petri, ser Rodulphus Paulutii de Dignano, ser Victor q. 
Indrici Siroccho de Viddulis, ser Jacobus filius Gabriclis Cimolini de Carpaco gubernato- 
res vencrandae fraternitatis Sancti Ioannis Baptistae et Ioannis evangelistae antedictae in- 
tervenientes tam nominibus propriis quam ser Angeli q. Petri a Decanis de Bonziccho 
quarti gubernatoris ipsius fraternitatis absentis. Pro quo dominus plebanus et tres antedicti 
gubernatores de rato pollicentes dixerunt quod idem ser Angelus praesentem concordium 
nutu partium quandolibet ratificabit ex una parte et ser Bernardinus Blaceus pictor utinen- 
sis nomine proprio ex altera, convenerunt et patiscentes ad invicem se se concordarunt 
quoad confectionem unius pallae sub capella antedicta in modum infrascriptum: videlicet 
antelatus pictor in propriis bonis suis promisit et se obligavit in termino unius anni incep- 
turi in die Resurrectionis Domini Nostri Yhesu Christi proxima venture, unam pallam sive 
anchonam construere sub dicta cappella altitudinis pedum octo ab altari usque ad summi- 
tatem capellae et latitudinis pedum sex, cum tribus infrascriptis imaginibus: scilicet figura 
Sancti Ioannis Baptistae integra de rilevo aurata et a dextro cornu cum simulacro divi 
Ioannis evangelista ex pictura et cum figura Sancti Petri etiam picta a sinistra parte dictae 
anchonae, adiuneta media figura Beatissimae Virginis Mariae de rilevo supra tres priores 
imagines in frontispitio anchonae; faciendo illam cum quattuor columnis ligneis et basibus 
auratis et cum debitis ornamentis et foliaminibus auro super imposito et claudendo ipsam 
pallam cum cius capsa ex tabulis intrinsecus cerulco colore pictis, additisque auratis fulgen- 
tibus stellulis. Quo palla modo quo supra vel alio meliori confecta ascendat ad pretium du- 
catorum sexaginta vel circiter; qua completa, aestimatores assumantur an tantum vel plus 
valuerit. E converso autem antelati dominus plebanus et gubernatores nomine dictae vene- 
randae fraternitatis pacto convenerunt effectualiter exbursare ipsi ser Bernardino stipulanti 
per se ducatos decem in anno ad Sanctum Mic haelem postquam ipsa anchona completa et 
aestimata fuerit ut supra vel de pretio illius partes de pleno remanserint concordes, quo au- 
tem melius idque pictor et libentius opus predictum inchoare possit, promiserunt effectua- 
liter exbursare ei ad Resurrectionem Domini Nostri venturam proxime; qua die annus pre- 
missus incipiet ducatos decem ad rationem l. 6 s. 4 pro ducato et alios ducatos decem ad 
Sanctum Michaelem in fine mensis septembris anni praesentis, remota omni penitus excep- 
tione. In teliquis vero annis exhibeantut ipsi pictori ducatos decem pro anno prout supra 
dictum est donec palla integraliter fuerit persoluta. Obligans idem pictor in quantum defi- 
ceret in aliqua promissionum suarum antedictarum, omnia bona sua pracsentia et futura et 
e converso pro observatione promissarum rerum dicti gubernatores et dominus plebanus 
eidemmet obligationi subiecta ac volverunt omnia predictac fraternitatis bona cuiuscum- 


que sortis praesentia et futura. 

Pracsentibus reverendo presbitero Blasio de ‘I'homatis de Flaybano, ser Honorio q. 
Romani Constantini et Alouisio Sclavono campanatio ecclesiae predictae, his duobus de 
Dignano, testibus habitis, vocatis et rogatis. 

Die dicta, actum Dignani templo Sancti Sebastiani, praesentibus dictis testibus. 

Tbique set Angelus q.Petri a Decano de Bonziccho quartus gubernator et rector vene- 
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randae fraternitatis Sancti Ioannis de Dignano, intellecto tenore supradicti concordii cele- 
brati inter collegas suos et dominum plebanum ex una et ser Bernardinum Blaceum picto- 
rem utinensem ex altera occasione unius pallae vel prout in co, in omnibus illud ratifican- 
do voluit plenum sortiri effectum perinde ac si dum fieret concordium predictum inter- 
fuisset sub obligatione. 


Il 


Concordium anchonae pro fraternitate Sancti Sebastiani de Dignano cum ser Bernar- 
dino Blaceo pictore. 


1564, indictione septima, die autem iovis 20 mensis ianuarti. Actum in sacello divi Se- 
bastiani de Dignano, praesentibus subnotatis testibus. 

Ibique ser Honorius q.Romani Constantini tamquam camerarius venerandae fraterni- 
tatis Sanctorum Antonii ct Sebastiani fundatae in templo pracdicto habens amplam com- 
missionem et generalem mandatum ut dixit ab omnibus fratribus in dictam fraternitatem 
ascriptis, praesente et assensum suum pracstante reverendo domino plebano Dignani do- 
mino Dominico Pullisenis ex una parte et ser Bernardinus Blaceus pictor utinensis nomine 
suo proprio ex altera quoad aedificationem unius pallae super altarem Sancti Sebastiani 
praedicti errigendae patiscentes mutuo convenerunt ut inferius, videlicet idem pictor in 
propriis bonis suis promisit usque ad Sanctum Michaclem proximum venturum in finem 
mensis septembris construere unam pallam super altare praedicto altitudinis pedum sex et 
latitudinis pedum quattuor includendo in medio dictae anchonae veterem imaginem Sancti 
Sebastiani de rilevo aurando fasciam dictac imaginis et totum corpus novo colore pingen- 
do cum duabus ctiam figuris pictis videlicet Sancti Urbani pontificis a dextero cornu et 
Sancti Galli abbati a sinistro latere dictae anchonae cum columnis et ornamentis condecen- 
tibus partim auratis et partim ceruleo colore vel ex colore ficti lapidis; claudendo ipsam 
pallam cum capsa cx tabulis interius pictis ex azuro adiunctis stellulis. Quae palla modo 
quo supra confecta sit valoris ducatorum vigintiquinque in circa vel prout aestimabitur 
pro communes partium aestimatores aut de pretio illius partes de plano concordes reman- 
serint. E converso autem idem ser Honorius quo supra nomine promisit effectualiter 
exbursare dicto pictori ad bonum computum valotis dicti operis ad Resurrectionem Domi- 
ni nuper venturam ducatos quinque in ratione l. 6 s. 4 pro ducato. Item alios ducatos 
quinque ad Sanctum Iacobum de mense julii et alios ducatos quinque cum palla ipsa com- 
pleta fuerit et super altare collocata cum eius capsa ut supra et ressiduum pretii operis 
pracdicti idem ser Honorius pollicitus fuit satisfacere ducatos quinque pro anno in duobus 
terminis pro quolibet anno, videlicet ad Sanctum Iacobum et Sanctum Michaelem usque 
quo idem pictor de ipsa anchona iuxta aestimationem fiendam vel concordium partium de 
plano faciendum fuerit integraliter persolutus. Et pro his omnibus firmiter attendendis 
ambae partes sibi ad invicem obligarunt omnia bona sua praesentia et futura. 

Praesentibus reverendo domino praesbitero Blasio de Thomatis de Flaybano, Rodul- 
pho q.Iacobi Paulutii, Floreano q.Antonii Muni et Alovosio Sclavono, his tribus de Di- 
gnano testibus habitis et rogatis. 


(Udine, Arch. di Stato, Arch. Not. Antico 2149, Atti del not. Gio.Battista Tivitelli, «In- 


strumenta et diversi contractus anni 1564 etc», ce.Sr-9gr). 


Novella Cantarutti 


AI SPUNTI 
Î) 


NELLA TRADIZIONE MOGGESE 


INTORNO A SAN GALLO 


San Gallo a cui si intitola la pluricentenaria abbazia che contrassegna 
il paesaggio fisico e storico di Moggio con precisa evidenza, non attraver- 
sa con analogo rilievo la memoria orale e il quadro delle tradizioni riguat- 
danti sia il territorio di Moggio sia le terre di antica giurisdizione abbazia- 
le, in particolare le pievi di Dignano al ‘Tagliamento, di Cavazzo Carnico e 
di Gorto !. 

L’idea di una ben ammissibile e singolare presenza di san Gallo in 
qualche particolare forma di devozione e nell’oralità (racconti, preghiere, 
proverbi) mi era stata suggerita, qualche anno fa, da una riproduzione del- 
la tarsìa esistente sotto l’altare dedicato a San Giuseppe nella chiesa del- 
l’abbazia allora in restauro, dov’è raffigurato il Santo con un gallo posato 
sul dorso della mano. La ricerca però non mi ha fornito riscontri che pet- 
mettano di ritenere diffusa, anche soltanto in ambito locale, la devozione 
al Santo. Allargando poi il discorso all’abbazia che, da nove secoli, è parte 
eminente del nucleo moggese, si può osservare una duplicità nel rapporto 
indubbio tra la gente e l'abbazia, o meglio una differenza tra il patrimonio 
acquisito dalla tradizione e l’orgoglio cosciente per il complesso religioso 
e monumentale che distingue Moggio. 

Diventa allora obbligatoria la considerazione che è suggerita proprio 
dall’antichità di quel complesso, dalla posizione eminente su cui sorge al 
centro di una zona montuosa e scarsamente popolata ma in vedetta quasi 
sopra una arteria praticata dalle genti degli opposti versanti alpini da tem- 
po immemorabile; vi si aggiunga il prestigio assunto dall’abbazia nei pri- 
mi secoli, e non solo come centro religioso, la potenza degli abati, le vi- 


! A. BATTISTELLA, L'Abbazia di Moggio, Udine, 1903, 14; P. PASCHINI, No/zz/e store 
che della Carnia da Venzone a Montecroce e Camporosso, Udine-Tolmezzo 1960, I ed., p. 18. 
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S. Gallo (paliotto marmoreo, altare di S. Giuseppe, chiesa abbaziale di Moggio, sec. XIII). 


cende talora tempestose in cui sono coinvolti, lo splendore e il degrado. 
Si tratta di elementi che, in teoria, avrebbero potuto concorrere al fondar- 


si c al persistere di consuetudini e di nuclei narrativi. 


È noto infatti che, intorno a edifici eminenti, chiese e santuari, ca- 


stelli e conventi si formano sempre leggende o filoni le 
ta dei quali è talora possibile tracciare una linea di svo 


dalle origini di un edificio, ne segue le vicende di maggi 


l’eventuale distruzione e scomparsa affiancandosi alla s 


ggendari sulla scot- 


gimento che parte 
ore rilievo fino al- 
toria sia traendone 


lume sia deformandola (è il caso, ad esempio, delle pieve di S. Floreano 
sopra Illegio, in una valle a occidente di Moggio, dove il quadro leggen- 


dario riguardante il castello e la pieve che sorse, come 


si racconta, al suo 


posto, risale i secoli fino al medioevo) ?. E naturale supporre che abbiano 


? N, CantARUTTI, Appunti di folklore su Ilegio. Leggende, «Ce f: 


(1957-1959), pp. 58-66. 


astu?» XXXIIL-XXXV 


contribuito allo spegnersi di memorie profonde la natura e le sorti dell’ab- 
bazia centrodi potere religioso, ma soprattutto feudale il cui declino si 
delinea a partire già forse dal secolo XV, quando essa da regolare quale 
eta stata, viene affidata in commenda ad abati che non vi risiedono più 
stabilmente *; inoltre le lotte che la espongono a devastazioni e spoliazio- 
ni ricorrenti hanno una stotia che va — tentando di stabilirne i tempi — 
dal XII secolo al secondo decennio del nostro, quando si scopre il furto 
di una preziosa capsella eburnea databile tra il IV e il VI secolo e si ha no- 
tizia dei codici emigrati all’estero ‘. 

È certo però che la soppressione dell’abbazia avvenuta per decreto 
del Senato veneto nel 1773 fu sentita come una privazione dalla gente di 
Moggio che si unì al clero per una azione presso la S. Sede, che approdò 
nel 1869 all’accoglimento delle richieste presentate; il pontefice Pio IX in- 
fatti ripristinò il titolo di abate che venne, da allora, attribuito all’arciprete 
di Moggio; nel 1934 gli vennero riconosciuti l’onore e il grado di proto- 
notario apostolico con i privilegi della mitra e del pastorale È. Il legame 
dei Moggesi con l’abbazia si profila meglio attraverso memorie e testimo- 
nianze dopo il terremoto del 1976, allorché la sollecitudine per la sorte del 
complesso sacro pressoché atterrato trovò voce perché ne venisse tutelata 
la sopravvivenza da parte delle autorità competenti. Ed era la voce di gen- 
te colpita e privata della casa dalla violenza del sisma. 

Sul piano della tradizione orale invece i motivi rintracciabili atiraver- 
so inchieste sul campo, sono pochi e disparati. Si possono, in ogni caso, 
individuare due filoni: 

I— uno di origine dotta; 
Il — un manipoletto di racconti di tradizione orale. 

Sono da ascrivere al primo: il falso della donazione del conte Cacelli- 
no, per la cui munificenza sarebbe sorta l’abbazia, e la presunta visita a 
Moggio del cardinale Carlo Borromeo abate commendatario. L’uno e l’al- 
tro episodio, pur avendo radice nei fatti, li forzano sostanzialmente e li 
colorano in modo che la leggenda è presentata come storia fino a diventa- 
re argomento per l’illustrazione suggerita dai committenti al pittore Leo- 
nardo Rigo di Udine che, alla fine dell’Ottocento, dipinse a fresco sulle 
pareti laterali della chiesa abbaziale le scene di entrambi gli eventi. Perciò, 


} P. PASCHINI, 0). cif., pp. 123-124. 

4 G.C. MENIS, La «Pisside di Moggio» del VI secolo con scene dei cicli di Mosè e di Danie- 
le, in Moggio e le sue valli, a cura di P. Treu e G. Fior. Tolmezzo 1980, Il ed., pp. 63-77. La 
pisside fa ora parte della «Dumbarton Oaks Collection» di Washington. M. CASARSA, I Co- 
dici liturgici dell'Abbazia, in Moggio cit., p. 83. Tre codici mosacensi sono, con altri di pro- 
venienza friulana, nella Biblioteca Bodleiana di Oxford. 

5 Notizie tratte dall’ Archivio parrocchiale di Moggio. 
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da un secolo in qua, essi si impongono a fedeli e visitatori con grande 
evidenza °. 

Per la verità storica invece sappiamo che erano appartenuti a un con- 
te Cacellino (Chazili de Muosiza, Chazele comes, Kazelin) il luogo sul 
quale l'abbazia sorse e parte dei beni di cui essa fu dotata all’atto della 
fondazione a opera del patriarca d’Aquileia Vodolrico I, e in seguito ’. 

Intorno al secondo episodio, è vero che S. Carlo Borromeo venne, 
nel 1561, eletto abate commendatario; egli prese possesso della sede per il 
tramite di un procuratore e resse le sorti dell'abbazia attraverso un vicario 
fino al 1566, ma non ebbe il modo o l’occasione di compiere la visita a 
Moggio c, in ogni caso, non se ne ha attestazione sicura. Secondo la tradi- 
zione invece sarebbe stato ospitato in casa Ridolfi (sior Car/); inoltre 
avrebbe pernottato, sulla via di Moggio, in casa Colussi a Ospedaletto e a 
Pontebba in un’altra dimora ospitale $. Se, fino a non molti decenni ad- 
dietro, questi luoghi erano identificabili, ora rimane, ricostruita dopo il 
terremoto, la casa Ridolfi. 

La prima fonte scritta della visita del cardinale Borromeo compare 
due secoli più tardi nelle storie che racconta della Carnia Nicolò Gras- 
Si, 

I testi di trafila orale furono raccolti e pubblicati a fine Ottocento: il 
primo riguarda il castello esistente sul colle dove sorse poi la chiesa di S. 
Spirito, forse; inoltre, parte o resto di un’opera munita è la torre restaura- 
ta di recente che sorge sullo stesso poggio di fronte all'abbazia ". La leg- 
genda dunque raccolta un secolo addietro ha per protagonista il signore 
del castello di Moggio che, disperato per la morte della sposa avvenuta 
durante la sua assenza forzata per una guerra, si chiuse nel maniero dal 
quale usciva soltanto la notte a lamentarsi vagando per i boschi dove la 
gente credette a lungo di udirlo. È un racconto di sapore romantico o al- 
meno tale appare nel testo a noi pervenuto ". 

Anche una versione della Bè/e, la Bella, una giovane donna di Mog- 
gio che si getta dalla rupe perché il suo innamorato la lascia per farsi frate 
(o prete secondo alcune versioni), lambisce il monastero, e spiega l’origine 
della cascata detta Pissande; nata dalle lagrime versate dalla Bè/e, scende dal 


6 L. Rico, pittore di modesta fama attivo in Friuli alla fine del secolo scorso. 


? P. PASCHINI, Op. cit., p. 18. 
* G. VALE, S. Carlo Borromeo e il Frinli, Udine 1924, p. 14, 44. 
N. Grassi, Nozizie storiche della provincia della Carnia, Udine 1789, pp. 152-153. 

© T. MioTTI, Carnia, feudo di Moggio e capitaneati settentrionali, Udine 1977, pp. 88-94; 
P. MARCHESI, La fortezza di Moggio, in Moggio cit., p. 93; V. TOMADIN, Moggio Udinese: scavi 
archeologici ai piedi della torre dell'Abbazia di San Gallo, Mariano del Friuli, 1990. 

!" V. OSTERMANN, // fantasme da montagne, «Pagine friulane» III (1891), p. 126. 
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Altare ligneo con i santi Vito, Modesto e Crescenzia (parrocchiale di Liariis, pieve di S. Maria di 
Gorto, sec. XVI). 


dirupo dove la giovane era precipitata con la croce che aveva divelto e 
scagliato a valle. 

Anche la Bè/e è un fantasma inquieto che una volta spaventava i pas- 
santi lungo la strada del Canal del Ferro !° 

Tra gli scarsi riscontri che, nella memoria orale, includono l'abbazia, 
sono rilevabili quelli che attengono ai poteri dei frati di esorcizzare o di 
fare ricorso a pratiche magiche: si racconta di una invasione di topi dai 
quali gli abitanti di Chiusaforte non riuscivano a difendetsi; ricorsero allo- 
ra a uno dei monaci noto per l’efficacia dei suoi scongiuri; poiché tiuscì a 
liberare il paese dal flagello, gli abitanti custodirono la memoria del fatto 


°° G. MARINELLI, Le genzi, in Guida del Canal del Ferro, Udine 1894, p. 112 
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Tela con una santa eremita (S. Colomba?) in uma grotta; sul teschio figura um volatile con penne 


162 colorate. 


con una processione votiva che l’autorità ecclesiastica soppresse nel 
13 


1852 
i Protagonista del secondo racconto è un frate che tenta un sortilegio 
er attirare al convento una mugnaia furba che gli dà in pegno, anzichè 
un capello del proprio capo, un crine di staccio; ed è lo staccio che rotola 
verso l'abbazia ". 

Conviene, a questo punto, fermarsi a dire di San Gallo ossia del mo- 
naco irlandese vissuto nel VI secolo che lasciò il suo maestro Colombano 
in cammino verso l’Italia per fermarsi a Bregenz; nella quiete di quel luo- 
go costruì un eremo, aiutato da un orso che figura anche nella più antica 
iconografia di S. Gallo come nelle Vize!. E non è il solo animale che 
s'incontri: egli opera più d’un miracolo sia per soccorrere animali domestici 
sia per disperdere quelli infesti; ma più numetosi sono i prodigi rivolti a libe- 
rare persone e luoghi dai demoni, prodigi che il Santo opera durante la vita e 
dopo la morte, quando sul luogo del suo eremo e della sua tomba sorgono la 
chiesa e l'abbazia per impulso del monaco Otmaro "°. 

I fatti della vita di S. Gallo e i miracoli sui quali si diffondono i suoi 
biografi, non si rinvengono nella tradizione moggese e friulana, benché 
fossero ampi in Friuli i territori sui quali l'abbazia esercitava la sua giuri 
sdizione ecclesiastica e civile. È possibile supporre che i legami con l’abba- 
zia madre di cui Vodoltico mantenne il titolo anche dopo l'elezione a pa- 
triarca di Aquileia, fossero scarsi e che la provenienza dei Benedettini che 
ressero l'abbazia sia da ascrivere a conventi di area stiriana e catinziana. È 
l'ipotesi che viene suggerita anche dall’esame dei codici mosacensi ". 

In questo quadro piuttosto ristretto in rapporto all’argomento della 
mia comunicazione, il motivo che riveste forse maggior interesse è costi- 
tuito dal gallo visibile nella tarsia della chiesa abbaziale e in altre raffigura- 
zioni friulane del Santo nella cui Vita e nei Miracula compaiono altri ani- 
mali ma non il gallo. L’indagine nelle chiese di pievi di giurisdizione mo- 
sacense dove esso compare ai piedi 0 sulla mano del Santo, mi ha portato 
a una tela secentesca già collocata nella chiesa plebanale di S. Pietro a Di- 
gnano a Tagliamento "5; a un altare ligneo nella parrocchiale di Liarits 


Id, bid, pe ttz. 

NR. VIDONI, 1/ frate dell'Abbazia di Moggio, «Ce fastu?» X (1934). p. 140. 

5 Tita S. Galli, auctore anonymo monacho Sangallensi, saec. VIII, c. 884-898; Ad 
racula a S. Gallo patrata [...| auctore Walafrido, c. 899-909 in Acta Sanctorum, Tomus VII 
Octobris, Bruxellis MDCCCXLV. 

!6 Ibid. c. 902. 

n È l’ipotesi prevalente emersa anche dalle relazioni di questo Convegno. 

4 V.ZORATTI, Dignano al Tagliamento, Udine, 1973, pp. 54-55. L'autore confonde S. 
Gallo con il patriarca Vodolrico. 
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(pieve di S. Maria di Gorto); accanto ai Santi titolari Vito, Modesto e 
Crescenzia, il Santo con il galletto nero ai piedi è nel comparto sinistro di 
un trittico del XVI secolo !; altre testimonianze intorno all’iconografia 
del Santo non propongono il motivo del volatile che compare invece in 
cima a una torre a richiamare, in una scena d’assedio al castello di Varia- 
no, un Santo che potrebbe essere il nostro . 

Riveste qualche interesse un dipinto forse ottocentesco che si conser- 
va in una casa privata a Moggio e che sembra ricalcare il caso dell’omoni- 
mia tra il santo (santa in questo caso) c un animale. Si può osservare, a 
questo proposito, che un excursus tra i nomi dei Santi permette di molti 
plicare gli esempi e offre spunti intorno ad un aspetto della religiosità po- 
polare di cui si dirà più avanti. Il quadretto dunque, di piccole dimensio- 
ni, raffigura una santa eremita in una grotta; ha accanto un teschio sul 
quale posa un piccolo volatile, gallo o colomba, che nell’iconografia figu- 
ra in mano a Colomba, santa venerata a Osoppo dov'è custodito il suo te- 
schio. Secondo la leggenda, visse in una grotta sul monte di Osoppo nel 
VI secolo *!. 

La particolarità soltanto iconografica sembra da restringere all’ambi- 
to friulano, anche se in qualche altra zona non specificata dalla fonte a cui 
attingo, e pertanto non controllabile, S. Gallo è ritenuto «per confusione 
nata tra il popolo |...] come protettore dei volatili, specialmente dei galli 
nacei» 2. Può essere che, da quella confusione a cui facilmente induce il 
nome, sia nato il suggerimento della committenza agli esecutori; convie- 


ne, a questo proposito, tener presente un elemento che contribuisce a de- 
terminare più d’una singolarità nella rappresentazione dei Santi meno co- 
muni soprattutto; osserva ]. Le Goff: «la pressione delle rappresentazioni 
popolari sulla religione dei dotti è fenomeno ben noto a tutti gli studiosi 
del Cristianesimo medievale» ?.. 


PG. MarcHiTT=-G. NicoLerti, Scaltara lignea in Friuli, Milano 1956, p. 

2 S. Gallo è forse identificabile in dipinti esistenti nelle parrocchiali di S. Nicolò di 
Coccau e di Tauriano di Spilimbergo. Per l'affresco della chiesa di S. Leonardo a Variano, 
opera di G.P. Thanner eseguita nel primo Cinquecento, G. BERGAMINI-S. TAVANO, Storia 
dell'arte nel Friuli Venezia Giulia, Reana del Roiale/Udine 1984, p. 365. Non esiste più inve- 
ce un altare ricordato in un atto rogato appunto 42/e altare S. Galli nella chiesa maggiore di 
Cividale, nel 1202 (Pergamena del Capitolo di Cividale). 

2" S. Colomba, nella pala di Pellegrino da S. Daniele (1494) che si conserva nella 
chiesa plebanale di Osoppo, è raffigurata con una colomba in mano. E potrebbe essere una 
colomba l’uccello forse ritoccato del dipinto di Moggio. Per la Santa e il suo culto, si veda 
G. Vane, Santa Colomba e la Pieve di Osoppo. Memorie storiche, Udine, 1927, pp. 45-95. 

2 C. BoiL.ou, Gallo di Bregenz, Bibliotheca Sanctorum, VI Roma 1965, p. 18. 

2]. Le GOFF, Tezpo della chiesa è tempo del mercante, Torino 1977, p. 193. 


Affresco di G.P. Thanner, raffigurante l'assedio a um castello (chiesa di S. Leonardo a Variano, sec. 
XVI). 


Ritengo di poter supporre che l’attribuzione popolare abbia radice 
nel nome (com'è nel caso di S. Colomba appena ricordata), con qualche 
riserva che esporrò più avanti dopo aver accennato alla memoria prima e 
alla simbologia che il gallo assume nella tradizione cristiana; esso figura 
infatti tra gli emblemi della Passione supportati da croci di legno o di fer- 
ro comuni una volta nei nostri paesi e nelle chiese; doveva, almeno in ori- 
gine, riferirsi al tradimento di Pietro segnalato, secondo la profezia di Cri- 
sto, dal triplice canto del gallo. Esso non appartiene però alla sola tradi- 
zione cristiana, ma ad altre precedenti il riferimento evangelico, poiché è 
presente in credenze, culti e tradizioni più antichi, diffusi e complessi. 

L’attribuzione di determinati poteri al gallo è di otigine asiatica e 
forse assume in Persia «significato sacro c apotropaico» 2. Nel culti del 
dio Mithra che ebbero larga diffusione nel mondo latino e in Aquileia ro- 
mana, il gallo è associato alla luce e, come tale, si innesta nella innografia 
e nella rappresentazione cristiana dilatandosi a significare, prima ancora 


2" G. PERUSINI, Vangeli apocrifi e sopravvivenze gnostiche, in La letteratura popolare nella 
Valle padana, Firenze 1972, p. 419. 
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del trionfo della fede cristiana sull’eresia, la resurrezione di Cristo e la ri- 
conquista della luce. Le citazioni, da Ambrogio a Prudenzio, del gallo co- 
me «preco diei», come cantore della luce che «ianz Christus ad vitam vocat» so- 
no suggestive e intense °°. 

Ho ricordato Aquileia dove esisteva non solo un mitreo e si conserva 
un bel bassorilievo raffigurante il dio iranico del sole, ma un singolare 
mosaico pavimentale nell’aula della basilica paleocristiana, ed è la lotta del 
gallo con la tartaruga. Degli aspetti figurativi e simbolici della scena ebbe 
a scrivere P.L. Zovatto che la interpreta come rappresentazione del trion- 
fo della fede (il gallo) sulle tenebre dell’eresia (la tartaruga, animale cto- 
nio). Ma se è chiaro, in questo caso, il significato del gallo derivante dal 
rapporto gallo/luce di alcune religioni orientali (indo-iraniche, egiziane, 
greco-romane), se in quelle celtiche e germaniche è accentuato il rapporto 
gallo/virilità, per il volatile che troviamo raffigurato ai piedi o sorretto 
sulla mano da S. Gallo, ritengo che la spiegazione più ovvia sia da ricerca- 
re in quella «confusione nata tra il popolo» di cui discorre l’autore citato 
di una biografia del Santo ”. Inoltre, dai rilievi fatti, il gallo sembra essere 
una singolarità iconografica propria del Friuli dove però né a Moggio né 
in altri paesi di giurisdizione mosacense è stata rilevata traccia di forme 
devozionali che possano spiare qualche rapporto tra il Santo e il gallo. A 
questo punto torna utile rivolgere l’attenzione alla omonimia esistente tra 
loro avendo presente un dato di ordine generale riguardante il mondo 
complesso del simbolo «prigioniero — come nota P. Ricoeur — della di- 
versità delle lingue e della cultura» ?. Su questa base, il passaggio da g4//us 
(latino) a gallo (italiano) a gj4/ (friulano) non comporta le variazioni fone- 
tiche e semantiche che si verificano invece nelle aree di lingua tedesca e 
francese interessanti S. Gallo secondo le quali il Santo è Gallen e Gall, il 
volatile Habn e cog, rispettivamente. L'ipotesi, pertanto, che il nesso sia 
andato stabilendosi pet un tramite friulano, mosacense in particolare, non 
è del tutto peregrina. 


» P.L. Zovato, La lotta del gallo contro la tartaruga, in La religiosità popolare nella 
Valle padana, Modena 1966, p. $10-515. 

% C. BOUILLOU op. cit. 

© P, RicoeuR, Simbolo, in Enciclopedia Einaudi, 12, Tortino 1981, p. 898. 


Vinicio Vomadin 


IN TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE 
dI 
DALLA TORRE DELL'ABBAZIA 


DI MoGGIO 


L'eliminazione dei resti di alcune piccole costruzioni, crollate in se- 
guito al terremoto del 1976 che si elevavano a pochi metri dalla torre me- 
dievale dell'Abbazia di Moggio ', gli scavi e la successiva costruzione al 
loro posto della nuova biblioteca civica, avevano fatto emergere ancora 
nel 1986 ai piedi della torre diversi frammenti di ceramica dei quali — al 
momento dei lavori — ben pochi erano stati raccolti. 

Una successiva e fortunata sospensione dei lavori, permetteva già in 
quel periodo il recupero di quanto era rimasto nel sito sconvolto dalle ru- 
spe, in attesa di autorizzazioni ad uno scavo vero e proprio. 

Nell’estate del 1990 lo scrivente veniva incaricato dalla Soprinten- 
denza per i Beni Ambientali e Culturali del Friuli-Venezia Giulia ? dello 
scavo del sito al fine di verificare quanto rimaneva della situazione origi- 
nale. L'intervento permetteva di evidenziare che i materiali ceramici messi 
in luce dai mezzi meccanici nel 1986 erano stati in origine gettati in un va- 
no ai piedi del mastio dell'Abbazia. 


! L'Abbazia di S. Gallo si trova a quota 373 e domina l'antica strada romana della 
Val Fella che porta dalla Pianura Friulana all’Austria. La prima notizia sul complesso ab- 
baziale è del 1119, periodo dopo il quale l'Abbazia conoscerà momenti di gloria, ma anche 
di saccheggi e distruzioni. Per la storia vedi G. MARCHETTI, in «Cenni Storici AA.VV. 
Moggio e le sue valli, Tolmezzo 1980, pp. 29-38, per l'Abbazia, G. KONIG, «I complesso 
abbaziale di San Gallo», in Moggio e le sue... op. cit. pp. 53-60 e ancora T. MIOTTI «/ Ca- 
stelli del Friuli», vol. 1, Udine 1976 pp. 98-103; e infine per la fortezza P. MARCHESI, «La 
fortezza di Moggio», in Moggio e le sue... pp. 93-98. 

2 Lo scavo è stato finanziato dalla sezione Friuli-Venezia Giulia dell’Istituto Italia- 
no dei Castelli, con la collaborazione del Comune di Moggio Udinese. Agli scavi hanno 
partecipato Mirta Faleschini, Entica Carcra, Milena e Giuliano Scarsini, Lucio De Sabata e 
Lorenzo Favia. 
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NON COMPATTO 


ARGTLLA CON CARBONCINI 
E TERRA MARRONE CIITARG 


TA CANIONA: 


| PIETRE AFFIORANTT 


FT] MISTO DI TERRA 
irta MARRONE CUIARO, 
ARGILLA, CARBONCINT 
TERRA ORIGIO SCURO, 
COMPATTA CON PIETRE 


STR ATIGRAFIA DELLA SEZIONE B-B 


1. Torre dell'Abbazia - cisterna: stratigrafia. Ril. M. Faleschini. Dis. F. Beltrame. 


Lo scavo della parte non intaccata dall’escavatore meccanico, mette- 
va in luce in precisa sequenza stratigrafica alcune centinaia di frammenti 
ceramici cronologicamente collocabili al momento in un periodo di tempo 
compreso tra la fine del XIV secolo e la metà del XV. Assieme alle ce- 
ramiche erano presenti anche vetri, chiodi, ferri e resti di pasto (ossa) 
(ia. 1). 

Lo svuotamento totale di quanto restava nel vano che misurava circa 
mt. 3 per 0,80 di lato e mt. 1,40 di profondità, evidenziava che in origine 
la fossa doveva essere stata realizzata come cisterna. In effetti era ancora 

168 presente una specie di conduttura a sezione quadrata realizzata in bloc- 
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SINTESI DELLA SEQUENZA STRATIGRAFICA 
DELLA SEZIONE Est B-B/1 


Strato di detriti non compatto contenente pietre e sassi di 
media e piccola pezzatura, carboncini, vetri, ceramica grez- 
za, graffita, invetriata, gusci d’uovo. 


Strato di argilla contenente sassi di media e piccola pezzatu- 
ta, carboncini, vetro, ceramica grezza, invetriata, chiodi, 
ossa. 


Terriccio di color bruno chiaro contenente pietre di me- 
dia e piccola pezzatura, carboncini, vetri, ceramica grezza, 
Ossa. 


Piccola cavità contenente carboncini, vetri, ceramica grezza, 
ferri, ossa. 


Terreno argilloso contenente pietre di piccola pezzatuta, 
carboncini, vetri, ceramica grezza, invetriata, ossa. 


Terriccio di colore bruno chiaro, contenente pietre di pic- 
cola pezzatura, vetri, ceramica grezza, tegole, ceramica di- 
pinta sotto vetrina, chiodi, cuspide di balestra, ossa. 


Terreno argilloso misto a terriccio bruno chiaro con forte 
presenza di carboncini, contenente vetri, ceramica grezza, 
mattone, cetamica invetriata, ferri e chiodi, ossa. 


Terticcio grigio scuro compatto contenente sassi di piccola 
e media pezzatura, vetri, ceramica grezza, invetriata, dipinta 
sotto vettina, ossa. 


Maiolica arcaica. Lastrone orizzontale di pietra levigata 
(fondo della cisterna). 
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chetti di pietra che con leggera pendenza, doveva portare ai tempi del suo 
utilizzo le acque nella cisterna. Terminato per qualche motivo l’uso origi- 
nale, il vano era stato utilizzato come pozzo da butto ?. 

I materiali recuperati sia nella prima fase, che nella successiva dello 
scavo archeologico, si possono dividere nei seguenti gruppi: 
Ceramica grezza - Matolica arcaica - Matolica - Ceramica dipinta e invetriata - 
Ceramica solamente invetriata - Ceramica graffita - Vetro - Ferri - Resti di pasto 


(ossa). 


Queste le quantità recuperate (in frammenti) 


Ceramica grezza n° 160 
Maiolica arcaica n° 22 
Maiolica n° 15 
Ceramica invetriata n° 26 
Ceramica dipinta sotto vetrina ne si 
Ceramica graffita n° 43 
Vetro n° 565 
Metallo n° 1% 
Ossa n° 618 


3 Una cisterna dello stesso periodo è stata rinvenuta e scavata a Cividale del Friuli 
(UD) nel 1986, cfr. V. TOMADIN, Le Cerazziche quattrocentesche recuperate nei restauri di Palaz- 
zo de Nordis a Cividale, Pordenone 1988. Sia nella cisterna di Cividale, che in quella di 
Moggio, sembra, a differenza di altri pozzi da butto, che i materiali non siano stati rime- 
scolati, mantenendo quindi una precisa stratigrafia. 


CERAMICA GREZZA 


A questa classe ceramica appartengono 160 frammenti pet lo più di 
piccole dimensioni. 

Si riconoscono alcuni fondi piatti, elementi del corpo del vaso, otli 
estroflessi impostati su gole profonde ed orli diritti. L'insieme degli cle- 
menti, pur nell’impossibilità di ricostruite alcuna forma, porta comunque 
a proporre per questi fittili la forma dell’olla globulate e forse di quella a 
doppio tronco di cono. 

Gli spessori sono abbastanza sottili, variano dai 3 mm. ai 6 mm. e gli 
impasti sufficientemente depurati, con piccoli inclusivi biancastri. Il colore 
varia dal nocciola al grigio-nero, dovuto probabilmente alle continue af- 
fumicazioni cui erano sottoposti i recipienti originali, dimostrando così il 
prolungato uso in cucina di questi oggetti. 

Non va dimenticato però che tale colorazione scura potrebbe essere 
stata in parte originata dalla cottura nel forno del pentolaro, cottura con- 
dotta in atmosfera fortemente riducente, cioè con l’eliminazione di buona 
parte dell’ossigeno presente all’interno del forno. 

Questa procedura consente un notevole risparmio di combustibile, 
ma comporta come risultato una colorazione a chiazze o del tutto nera del 
vasellame prodotto ‘. 

Unica eccezione a quanto detto, è costituita da un oggetto rinvenuto 
intero. Si tratta di un bicchiere a fondo piatto, di forma quasi cilindrica 
con una rastrematura leggera verso il piede. Gli spessori sono tra i più 
grossi rispetto alle altre ceramiche grezze e l'impasto appare meno depura- 
to. Una borchia di ferro, inserita 3 cm. sotto il bordo, farebbe pensare ad 
una misura per liquidi ? (fig. 2/73). 


4 Questo fenomeno si verifica quando la combustione si sviluppa in presenza di po- 
co ossigeno; il combustibile brucia lentamente creando una atmosfera ricca di carbonio; si 
ottiene tale condizione chiudendo l’apertura superiore del forno (camino), chiudendo la 
bocca di alimentazione e usando legna umida, Questa, bruciando sviluppa carbonio che si 
viene a combinare con l’ossigeno presente nell’atmosfera del forno, una volta esaurito l’os- 
sigeno della camera, il carbonio passa a combinarsi con le parti di ossigeno presenti nel 
corpo dell’argilla dei vasi, dando origine a degli annerimenti con penetrazione in profon- 
dità. 

5 Un bicchiere simile potrebbe essere quello venuto alla luce a Cividale, purtroppo 
la parte superiore è mancante; cfr. V. TOMADIN, Le Cerazziche quattrocentesche... op. cit. p. 


97, fig. 105. 
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172 2. Ceramica grezza 0 acroma. Dis. I. Calligaris. 
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. Ceramica grezza 0 acroma. Dis. I. Calligaris. 
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174 2. Ceramica grezza 0 acroma. Dis. I. Calligaris. 
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3. Matolica. Dis. I. Calligaris. 


MAIOLICA ARCAICA - MAIOLICA 


I pochi frammenti appartenenti a questo tipo di ceramica, 25 cocci 
per la precisione, sono stati recuperati negli strati più bassi della cisterna 
(l’arcaica), più su l’altra. Si tratta di piccole parti del corpo di boccali ri- 
portanti elementi decorativi a fasce e linee nei sottili colori bruno-viola di 
manganese e verde ramina ‘, che caratterizzano in buona parte la maiolica 
arcaica presente nel Friuli (/2g. 3/14-17). 

Altri cocci invece risultano smaltati con uno strato compatto e duro 
di smalto di colore rosato. Su questo in tinta bruno-viola manganese sono 
presenti motivi a lince parallele e ondulate che contornano una decorazio- 
ne a rilievo in blu cobalto. In origine sui boccali di Moggio la decorazio- 
ne doveva essere di tipo vegetale (forse foglie di quercia stilizzate, oppure 
corone di bacche racchiudenti qualche altro motivo principale) (fig. 3/70 
17). 

Questi elementi pur nella scarsità numerica permettono di collocare 
questa produzione nella «famiglia a zaffera a rilievo» del XV secolo. 


6 Questo tipo di ceramica specie nella forma del boccale è ben attestato nella Regio- 
ne Friuli-Venezia Giulia, anche se al momento non risulta estremamente abbondante; cfr. 
V. TOMADIN, Le ceranziche medievali e rinascimentali dagli scavi archeologici e dai rinvenimenti del 
Friuli-Venezia Giulia, in «I Castelli del Friuli» vol. 7, Udine 1988, pp. 300-302. 
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CERAMICA INVETRIATA 


Pochi frammenti di questo tipo di ceramica sono stati portati in luce. 
Fra questi si segnala una ciotola con parete ricurva, dotata di cercine a se- 
zione trapezoidale con fondino umbonato. La vetrina che ricopre la terra- 
cotta è di colore «lionato» ” (fig. 4/70). 

Un altro oggetto di notevole interesse sempre appartenente a questa 
classe ceramica, è rappresentato da un’olpe, specie di fiasca o boccale con 
ansa e collo cotto e stretto, tinvenuto intero, e soltanto leggermente sbec- 
cato sul bordo. Si trovava in associazione al bicchiere o misura per liquidi 
in ceramica grezza precedentemente descritto. 

Questo olpe in origine doveva essere invetriato in tinta verde, ma 
dopo le fasi di pulizia e restauro ci si è accorti che la vetrina risultava qua- 
si totalmente bruciata e annerita (fig. 4/19). 

A chiudere il gruppo della ceramica invetriata venuta alla luce nella 
cisterna, rimane il fondo di un vasetto o di un piccolo boccale. Si tratta 
della parte inferiore dell’oggetto, costituito dal corpo di forma a tronco di 
cono con piede piatto ed espanso (/îg. 4/20). 


CERAMICA DIPINTA SOTTO VETRINA 


À questo gruppo appartengono alcuni frammenti di piccoli e medi 
boccali; di forma a doppio tronco di conto i primi, arrotondati o a goccia 
i secondi. Nei più piccoli il fondo è piatto, la bocca è tribolata e ansa a 
nastro. 

La decorazione estremamente scarna su questi è data da alcune linee 
ondulate dipinte in verde *, mentre è a motivi floreali nei colori bruno- 
viola e verde nei più grandi (fig. y/21-22-24-21-26-27). 


” Anche le ceramiche invetriate direttamente sulla terracotta, sono presenti nei terri- 
tori del Friuli-Venezia Giulia; cfr. V. 'TOMADIN, Le cerazziche medievali e rinascimentali... op. 
cit. p. 304. Ciotole e scodelle invetriate, sono venute alla luce ad Aquileia, cfr. Ceramiche 
dal XIV al XIX secolo dagli scavi archeologici di Aquileia, Padova 1977, p. 68 fig. 175, p. 
75, fig. 195. Inoltre dallo scavo della cisterna di Palazzo de Nordis a Cividale, cfr. V. To- 
madin, le ceramiche quattrocentesche... op. cit. pp. 90-91, figg. 85-87, e ancora V. TOMA- 
DIN, 1/ Castello di Zuccola în Cividale del Friuli, velazione priliminare della prima campagna di 
scavi archeologici, Premariacco (Udine) 1989, p. 118. 

* Boccali simili sono stati recuperati a Cividale, cfr. V. ‘TOMADIN, /e cerazziche quat 
trocentesche... op. cit. p. 86, fig. 73; e ad Aquileia, ma con un sottofondo di ingobbio, cfr. 
ceramiche dal XIV al XIX secolo... op. cit. p. 67, figg. 170-171. 


4. Ceramica invetriata. Dis. I. Calligaris. 
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178° 5. Ceramica dipinta e invetriata. Dis. I, Calligaris. 
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5. Ceramica dipinta e invetriata. Dis. I. Calligaris. 


180 


s. Ceramica dipinta e invetriata. Dis. IL Calligaris. 


Di un certo interesse appare sulla parete di un frammento di questi 
contenitori, un’incisione eseguita a secco in un secondo tempo, cioè in fa- 
se d’uso, rappresentante una croce, dalle cui braccia si dipartono altre due 
piccole croci; tale emblema starebbe a confermare l’impiego sulla mensa di 
un ambiente religioso, come del resto ben sappiamo era quello dell’Abba- 


zia di Moggio (fig. 1/23). 


CERAMICA GRAFFITA 


Pochi i frammenti recuperati. I più interessanti provengono dal terre- 
no rimaneggiato. Comunque anche nella fase dello scavo la graffita era 
presente negli strati più alti. 

Lo studio dei cocci ha permesso pur nella loro ridotta dimensione e 


6. Ceramica graffita. Dis. I. Calligaris. 181 
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6. Ceramica graffita. 
Dis. I. Calligaris. 


6. Ceramica graffita. Dis. I. Calligaris. 


numero, di riconoscere diverse forme. Sono stati recuperati anche in que- 
sto sito frammenti appartenenti a piatti, ciotole, bacini, catini e boccali. I 
piatti sembrerebbero di diverse misure e svasature, con il piede probabil- 
mente dotato di cercine umbonato, elemento tipico della produzione ve- 
neziana. I fondi interni riportano diverse concavità anche a seconda delle 
dimensioni. Le decorazioni graffite rese nei colori verde, dato sempre dal- 
l’ossido di rame, giallo dall’ossido di ferro, e bruno viola di manganese di 
varia intensità stesi non sempre con precisione, riportano per lo più moti- 
vi geometrici e floreali, mentre sono completamente assenti le figure uma- 
ne e di animali rinvenute invece in abbondanza in altri scavi. I pochi 
frammenti di ciotola recuperati sono costituiti dalla solita forma concava 
con bordo arrotondato dotato probabilmente di piede a cercine con al 
centro l’umbone più o meno evidente. Le decorazioni sono di tipo florea- 
le (fig. 6/28) a diversi motivi inseriti per lo più entto quartieri, oppure 
a treccia e dentelli risparmiati per quanto riguarda il repertorio geome- 
trico. 

I bacini sono testimoniati da pochi frammenti che ci permettono co- 
munque di osservare la forma del solito tipo svasato a largo tronco di co- 
no capovolto, impostato su piede stretto, con bordo arrotondato dotato 
di doppia carenatura esterna seghettata. Le decorazioni graffite presenti 
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sono costituite da motivi floreali polilobati inseriti entro quartieri e valo- 
rizzate da leggeri tocchi di colore giallo ferraccia e verde ramina (fig. 
6|30-31). 

A completamento delle forme aperte rimane qualche frammento di 
catino °; si tratta in particolare di un fondo tipicamente piatto con un ini 
zio di parete, riportante un motivo ornamentale dato da un grande fiore 
polilobato centrale graffiato sul fondo; da quanto si riesce a vedere la de- 
corazione in parete dovrebbe essere costituita da un motivo floreale più 
piccolo inserito nei soliti quartieri, elementi tipici del XV secolo, il tutto è 
reso nei colori giallo e verde (fig. 6/32). 

Per le forme chiuse si segnala un bell’esemplare di boccale, privo 
purtroppo della parte superiore e dell’ansa, caratterizzato da forma sferica 
centrale o a doppio tronco di cono arrotondato, impostato su piede largo 
e fortemente espanso. Il collo è stretto e s’attacca elegantemente sul cor- 
po. La bocca doveva essere trilobata e la parte dell’ansa ancota presente 
nel punto d’attacco inferiore, appare del tipo a nastro largo con finitura 
appuntita o ad uncino nel punto di congiunzione con il corpo del boccale. 
La decorazione graffita è costituita da un elemento floreale composto da 
un rametto con sette foglie inserito in un medaglione centrale, arricchito 
ai lati da incisioni ondulate parallele entro quartieri. Il tutto è completato 
da veloci pennellate anche con gocciolature di colore verde e giallo che ar- 
rivano, unitamente all’ingobbio ed alla vetrina sino a tre quarti del bocca- 
le, lasciando completamente scoperto il piede. L’interno appare totalmen- 
te invetriato per i soliti motivi di esigenza di impermeabilizzazione (fig. 
6/33). 

Quindi, nel riunire i dati emersi dallo studio della ceramica graffita 
portata alla luce nella cisterna della torre difensiva, si nota una particolare 
somiglianza con i ritrovamenti di altre zone del Friuli. In particolare con 
quelli rinvenuti nella cisterna di Palazzo de Nordis a Cividale nel 1986, i 
cui reperti ricevono una datazione riferita alla prima metà del XV secolo e 
trovano la loro collocazione nella famiglia del «graffito arcaico» a parte 
forse i pochi cocci del piatto con «fondo a stecca» che potrebbero essere 
leggermente più tardo (fig. 6/29). 


? Per il frammento di catino, qualche analogia nella forma la sì può trovare con Ci- 
vidale; cfr. V. TOMADIN, /e ceramiche quattrocentesche... op. cit. pp. 76-77, figg. 52-54. 


VETRI 


Anche per questo tipo di materiale il recupero è avvenuto sia nel ter- 
reno rimaneggiato che nello scavo stratigrafico. In questo ultimo contesto 
tali reperti sono stati rinvenuti in associazione sia con i vari tipi di cerami- 
ca, che con i ferri ed i resti di pasto. Si tratta di 565 frammenti quasi tutti 
di piccola dimensione. Nello studio delle forme si riconoscono diverse 
bottiglie (angastare) '°, calici e uno o più contenitori decorati sia a sbalzo 
che-a bugne"! (fa. 7), 

Per l'inquadramento cronologico di questi vetri si è tenuto conto de- 
gli strati di rinvenimento e della connessione con le ceramiche più facil- 
mente databili; essi sono stati rinvenuti in quasi tutti gli strati (U.S. 1-2-3- 
4-5-6-8) mancando soltanto nella 7 e nella 9, dove in quest’ultima è risul- 
tata presente invece la maiolica arcaica. Pertanto pur con tutte le riserve 
del caso si può al momento attribuire i vetri di Moggio in un periodo 
compreso tra l’inizio e la metà del XV secolo. 


RESTI FAUNISTICI 


Come in tutte le discariche scavate, anche in questa sono apparse ab- 
bondanti le ossa, rinvenute unitamente agli altri reperti in tutti gli strati 
ed anche nel terreno rimaneggiato. 

Una buona parte di questi resti faunistici, come pet gli altri materiali 
presenti in origine nella cisterna sono andati perduti nei primi giorni di la- 
voro da parte delle maestranze impegnate. Al momento le ossa recuperate 
ammontano a due Kg. circa. 

Si tratta esclusivamente di ossa di animali nei quali si riconoscono 
bovini, ovini, caprini e volatili di vario tipo ". 


!° Dal greco «angos» o «angheion» = vaso, e «gastra» = ventre, pancia; cfr. A. GA- 
SPARETTO, I/ ritrovamento di Torretta, è vetri, Venezia 1986, pp. 103-107. 

!! Frammenti simili si riscontrano in quasi tutti gli scavi archeologici del Friuli-Ve- 
nezia Giulia, relativi al Basso Medioevo, ed anche nel Veneto. Frammenti vitrei dello stes- 
so tipo sono venuti alla luce a Cividale del Friuli, cfr. V. TOMADIN, le ceramiche quattrocente- 
sche... op. cit. pp. 39-43, ed anche a Colloredo di Monte Albano, cfr. V. TOMADIN, / Ca- 
stello di Colloredo di Monte Albano: testimonianze archeologiche, Udine 1989; pp. 42-43, figg. 
45-47. 

Lo studio di questi materiali è opera di Donatella D’Angela. 
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186 7. Verro. Dis. I. Calligaris. 


I METALLI 


Gli oggetti in metallo recuperati, sono costituiti pet la quasi totalità 
da chiodi in ferro e da frammenti di questi; tutti appaiono fortemente 
alterati. 

Qualche pezzo di lama ed altre parti di oggetti di difficile interpreta- 
zione completano il quadro dei reperti metallici (/2g. 8). 

Presente un’unica cuspide di freccia sempre in ferro (fig. 8/47) molto 
deteriorata e cortosa proveniente dall’U.S. 6. Appartiene al tipo a punta 
allungata a forma piramidale a sezione quadrangolare, distinta dalla gorbia 
conica larga, mediante una leggera strozzatura. Dovrebbe trattarsi, data la 
forma allungata, di un tipo destinato all’uso bellico visto la sua notevole 
capacità di penetrazione nelle armature. 

Tali cuspidi sembrano trovare un utilizzo nel XIV-XV secolo ", 
quella di Moggio potrebbe essere inserita all’inizio del XV. 
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8. Metalli. Dis. I. Calligaris. 


13 P.M, RIiGOBELLO, / metalli in AA.VV, il ritrovamento di Torretta, Venezia 1986, 
pag. 195, scheda 169. 


CONSIDERAZIONI FINALI 


Lo scavo di questa cisterna, put nella mancanza di una certa quantità 
dei materiali scaricati in origine, ha permesso comunque, in particolare 
nella parte non intaccata dai mezzi meccanici, di mettere in luce una preci- 
sa sequenza stratigrafica, dalla quale si possono ricavare alcuni dati signifi- 
cativi. 

Il periodo iniziale di utilizzo come pozzo da butto di questo vano, 
viene al momento datato tramite i reperti degli strati più bassi (la maiolica 
arcaica ad esempio) al secolo XIV. Mentre la fase finale di utilizzo della 
cisterna come discarica, può essere ascritta alla metà del secolo XV in con- 
siderazione del rinvenimento negli strati più alti della «ceramica graffita 
arcaica». 

La datazione finale trova inoltre una corrispondenza con i materiali 
— in particolare i boccali quattrocenteschi a forma di doppio tronco di 
cono — venuti alla luce nella cisterna di Palazzo de Nordis a Cividale del 
Friuli "4. 

1 dati raccolti dallo scavo della cisterna della torre dell’ Abbazia, ven- 
gono una volta di più a confermare l’importanza della scoperta di questi 
piccoli «immondezzai» riempiti di materiali certamente deteriorati, rotti cd 
eliminati perché inservibili, e quindi privi di alcun valore venale, ma ric- 
chi di tante notizie utilissime alla conoscenza della storia del luogo dove 
in origine sono stati impiegati. 

Quindi nell'insieme dei dati ricavati, si ritiene di poter dare un ulte- 
riore contributo alla conoscenza dei corredi da mensa e da cucina di un 
certo periodo di tempo utilizzati nei luoghi fortificati del Friuli. La sco- 
perta della cisterna della torre di Moggio viene ad essere un altro impor- 
tante tassello nell’indagine su questi «pozzi da butto» di cui fino a poco 
tempo fa, pet quanto riguarda la nostra Regione, ben poco si sapeva '. 


4 Cfr. V, TOMADIN, Le cerazziche quattrocentesche... Op. cit. pp. 82-86, figg. 66-67-68- 
69-70-71-72-73. 

5 La relazione completa su questi scavi, è stata presentata 2 Moggio Udinese il 
5/12/1992, proprio in occasione di questo convegno, con il volume VINICIO TOMADIN 
«Moggio Udinese: scavi archeologici ai piedi della torre dell'Abbazia», Mariano del Friuli (Gori- 


zia) 1992. 


CATALOGO 
(descrizione dei materiali disegnati) 


Ceramica grezza 


1. Ola — Frammento di olla con bordo estroflesso e labbro inclinato 
con costolatura centrale e leggera carena sulla spalla. (Rimescolato) XV 
secolo, inv. di scavo n. 287/316R, h. cm 9,8, ricostr. cm. 26,5, fig. 2. 


2. Olletta — Frammento di olletta con bordo estroflesso arrotondato. 
(Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 30/49/289R, h. cm. 7, O rico- 
st cn e 


3. Olletta — Frammento di olletta con bordo estroflesso e labbro in- 
clinato, con solcature orizzontali sulla spalla. US2, XV secolo (metà), inv. 
di scavo: n. 109; i cni33, © ticosie. cià. 11,5, fp. è. 


4. Olla — Frammento di olla con bordo estroflesso a diverse sago- 
mature. (Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 100/R, h. cm. 4,2, 4 
ricostr. cm. 20, fig. 2. 


s. Olla — Frammento di olla con bordo estroflesso e labbro agget- 
tante. (Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 18/24 R, h. cm. 3, Q ri- 
costi Cn, 18, fis; 4. 


6. Olletta — Frammento di olletta con bordo estroflesso e labbro 
aggettante. (Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 55/R, h. cm. 2,8, 


fo 2: 


7. Olla — Frammento di olla, con patete diritta e piccolo labbro at- 
rotondato. US4, XV secolo (prima metà), inv. di scavo n. 224, h. cm. 7,2, 
Di ricostr. cin 22; Lio: %i 


8. Oggetto non definito — Probabile frammento di versatore o pippiolo 
di contenitore di forma non definita. (Rimescolato) XV secolo, inv. di 
scavo i: 145/R, la (nd, 


og. Vasetto 0 bicchiere — Frammento di vasetto o bicchiere, con fondo 
piatto. (Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 279/297 R, h. cm. 6,5, 
Z fondo cm. 5,8, fig. 2. 


10. O/la — Frammento del fondo di olla, con piede piatto. (Rimesco- 
lato) XV secolo, inv. di scavo n. 307/313 R, h. cm. 5,8, @ fondo cm. 


13,5, fig. 2. 
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11. Vasetto — Frammento di vasetto con bocca stretta e bordo dirit- 
to. US8, XIV-XV secolo, inv. di scavo n. 266/288, h. cm. 4,8, É bocca 
cm. s, fig. 2. 


12. Olla — Frammento di olla con bordo estroflesso. USs, X.V seco- 
lo (prima metà), inv. di scavo n. 233, h. cm. 1,5, fig. 2. 


13. Bicchiere — Bicchiere o misura per liquidi, di forma cilindrica, 
con fondo piatto, parete diritta, bordo di poco aggettante con labbro ar- 
rotondato, A_ 3 cm. dal bordo, borchia di ferro inserita nella parete. US7, 
fine XIV inizio XV secolo, inv. di scavo n. 255, h. cm. 16,5, O bocca cm. 
$;. forido cm. 7, fis, 2. 


Maiolica 


14. Boccale — Frammento della parte inferiore di boccale. Sul fondo 
chiaro elementi decorativi forse vegetali in blu a rilievo — famiglia ZAF- 
FERA A RILIEVO — US4, XV secolo (metà) inv. di scavo n. 409, cm. 
sx4, fig. 3. 

15. Boccale — Frammento del corpo di boccale. Su smalto di colore 
rosato compatto, piccoli segni ondulati orizzontali in colore bruno-viola 
di manganese, entro lesene verticali dello stesso colore. (Rimescolato), 
XV secolo (metà), inv. di scavo n. 293/R, cm. 7,55, fig. 3. 


16. Boccale — Frammento del corpo di boccale. Elemento decorativo 
dato da lince verticali e orizzontali in verde ramina e bruno-viola di man- 
ganese. Famiglia MAIOLICA ARCAICA - US9, XIV secolo (metà), inv. 


di scavo n. 435, cm. 3,2X4, fig. 3. 


17. Boccale — Frammento del corpo di boccale. Elemento decorativo 
dato da linee verticali e orizzontali con graticcio nei colori verde ramina e 
bruno-viola di manganese. Famiglia MAIOLICA ARCAICA - USo9, XIV 
secolo (metà), inv. di scavo n. 431, cm. 2,5Xx3,5, fig. 3. 


Ceramica invetriata 


18. Ciotola — Ciotola a parete concava con bordo arrotondato leg- 
germente rientrante. Piede a cercine a sezione trapezoidale con fondi- 
no umbonato. Vetrina di colore rosso-bruno all’interno e di poco oltre 
il bordo all’esterno. (Rimescolato) XV secolo, inv. di scavo n. 


31/51/88/142/210/374/R, ricomposto ed integrato, h. cm. 6,2, D piede cm. 
6, bordo cm. 12,7, fig. 4. 


19. O/pe — Olpe a fondo piatto, con piede espanso, corpo ovoidale 
su cui s'imposta un piccolo collo stretto; bocca piccola e trilobata; ansa a 
nastro. Invetriatuta verdastra bruciata. U$7, fine XIV-inizio XV secolo, inv. 
di scavo n. 254, h. cm 30, I max. cm 13,2, O piede cm. 10, fig. 4. 


20. Boccale 0 vasetto -— Frammento di piccolo boccale o vasetto, con 
piede espanso e fondo leggermente rientrante. Molto evidenti i segni della 
lavorazione al tornio. Invetriatura verde all’interno, con qualche gocciola- 
tura all’esterno. US3, XV secolo (metà) inv. di scavo n. 209, h. cm. 6, d 
piede cm. 4,5, Ho. 4. 


Ceramica dipinta e invetriata 


21. Boccale — Piccolo boccale a doppio tronco di cono, con fondo 
piatto e piede espanso; ansa a nastro. La decorazione è data da una linea 
ondulata gialla entro due linee orizzontali verdi. Ingobbio e vetrina co- 
prono i due terzi del boccale. (Rimescolato). XV secolo (inizio), inv. 
di scavo n. 2/15/19/69/147/R, h. cm. 17, ©) max. cm 10, W piede cm. 7,5, 
fit: s. 


22. Boccale — Boccale frammentario a doppio tronco di cono legget- 
mente arrotondato, con fondo piatto (di poco rientrante) e piede espanso; 
bocca trilobata ed ansa a nastro. La decorazione è data da linee verdi on- 
dulate verticali dipinte direttamente sulla terracotta. La vetrina risparmia 
il piede. US8, fine XIV inizio XV secolo, inv. di scavo n. 329/430, h. ti- 
costr. cm. 20, D max. cm. 10, D piede cm. 8 fig. 5. 


23. Boccale — Rimane la parte inferiore di un piccolo boccale a dop- 
pio tronco di cono, dotato di fondo piatto e piede espanso. L’ansa era a 
nastro con attaccatura inferiore lanceolata e arricciata. La decorazione ste- 
sa direttamente sulla terracotta è data da un motivo a denti di lupo in vet- 
de con molte gocciolature, posto sotto due linee orizzontali in bruno, 
Quasi sotto l’attaccatura dell’ansa è presente un’incisione a secco rappre- 
sentante una croce dalle cui braccia si dipartono altre due croci. US2z, XV 
secolo (metà), inv. di scavo n. 86/95/204, h. cm 8, D max. cm. 9, O piede 
cm. $i flo. 3 


24. Boccale — Frammenti ricongiunti di un boccale del tipo a doppio 
tronco di cono leggermente arrotondato. Della decorazione su ingobbio 
— quasi del tutto scomparsa — rimane soltanto una macchia verde. (Ri- 
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mescolato), XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 7/57/60f11/R, h. cm. 15, 
fig. s. 


25. Boccale — Frammento della parte inferiore di un boccale, dotato 
di fondo piatto e piede espanso. Nulla rimane della decorazione; presente 
solo qualche traccia d’ingobbio e vetrina. (Rimescolato), XV secolo (me- 
tà), inv. di scavo n. 16/63/R, h. cm. 6,5, D fondo cm. 9,5, fig. s. 


26. Boccale — Parte inferiore di un boccale di grande misura, caratte- 
rizzato da forma probabilmente a goccia, con fondo piatto leggermente 
rientrante e piede espanso. La decorazione, rappresenta un doppio ele- 
mento floreale a tre foglie in verde su gambi in bruno entro lesene verti- 
cali, sempre in bruno, stesi direttamente sulla terracotta. La vetrina rispat- 
mia il piede. US6, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 246, h. cm. 9,5, È 
piede cm. 10,5, fig. s. 


27. Boccale — Rimane soltanto un frammento di parete con l’attacca- 
tura del fondo piatto dotato di piede espanso. Forma e decorazione simile 
al precedente. US7, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 248, h. cm. 10,3, 


fig. s. 


Ceramica ingobbiata, graffita e dipinta sotto vetrina 


28. Ciotola — Ciotola emisferica con bordo arrotondato. Manca la 
parte centrale. Decorazione a motivo floreale ricorrente nei colori giallo e 
verde. Rovescio grezzo con gocciolature d’ingobbio e vetrina subito sotto 
il bordo (Rimescolato), XV secolo (metà), inv. di scavo n. 
8/107/139/324/R. h. cm. 6, © ricostr. cm. 13, fig. 6. 


29. Piatto — Frammenti di piatto di grande dimensione a larga tesa. 
La decorazione graffita a punta e stecca, è data da grandi medaglioni flo- 
reali inseriti tra un nastro con cerchietti e il trifoglio. Colori giallo, verde 
e viola. (Rimescolato) XV secolo (metà), inv. di scavo n. 32/56/R e 
106/159/R, © ricostr. cm. 30, fig. 6. 


30.f31. Bacino — Rimangono soltanto alcuni frammenti del bordo e 
parte del cavo. Presente all’esterno triplice carenatura seghettata. Decota- 
zione floreale entro quartieri in colore giallo e verde. Rovescio grezzo. 
USI, XV secolo (metà) inv. di scavo n. 41/188/73/290/298/R, Z ricostr. 
cm. 25, fig. 6. 


32. Catino — Frammento della parte centrale caratterizzata da fondo 
piatto ed inizio di parete inclinata. Il graffito rappresenta una foglia poli- 
lobata entro due cerchi concentrici. Sulla parete forse clemento floreale 


entro quartieri. Colori giallo, verde. Rovescio grezzo. (Rimescolato), XV 
secolo (primo quarto), inv. di scavo n. 83/R, h. cm. 4, Ò fondo cm. 14, 
fig. 6. 


33. Boccale — Boccale di forma ovoidale con gola profonda fra corpo 
e piede. Fondo piatto e piede espanso; manca la bocca e quasi tutta l’ansa 
che era del tipo a nastro con attaccatura inferiore appuntita. Sul collo de- 
cotazione a nastro ondulato entro quartieri. Sul corpo nel medaglione 
centrale, rametto con sette foglie; ai lati incisioni ondulate (nastri), entro 
quartieri. Colori giallo e verde su fondo giallino. Ingobbio e vetrina sino 
a $ cm. dal piede. (Rimescolato), XV secolo (prima metà), inv. di scavo n. 
81/R, li. ciù. 17,5, © max. cm. 13; D'piede.cmi 9,6, fig. 6 


Vetro 


34. Bottiglia — Collo di «ANGASTARA», di forma cilindrica con 
svasatura sul bordo e sull’attacco del corpo. Decorato a costolature titor- 
te. Colore acquamarina. US8, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 263, h. 
cm. 15. al bordo ‘em 345; fis. 7. 


35. Bottiglia — Frammento corrispondente all'imboccatura legger- 
mente espansa di un ANGASTARA. Decorazione a costolature ritorte. 
Vetro incolore. US.6, XV secolo (prima metà), inv. di scavo n. 243, h. 
eni; 45 0 cin 4 fi,7 


36. Ampolla — Piccolo collo con bordino estroflesso. Colore acqua- 
marina. US.4, XV secolo (prima metà), inv. di scavo n. 521, h. cm. 5, D 
al bordo cm. 3,2, fig. 7. 


37. Bottiglia — Fondo conico di «ANGASTARA». Rimane soltanto 
la parte centrale conica del fondo. Vetro incolore. US.1, XV secolo (me- 
tà), inv. di scavo n. 190, h. cm. 6, O cm. 9,2, fig. 7. 


38. Bicchiere — Di forma «A BOTTE», con piede anulare dentellato, 
decorato sul corpo con grosse gocce colate a caldo e poi rifinite a pinza. 
Rientra nel tipo tedesco detto «Rommetr» o «Kraustrunk». Colore acqua- 
martina. (Rimescolato), XV secolo, inv. di scavo n. 135, h. cm 3,2, É pie- 
de chit fis 7 

39. Bicchiere — Gocce appartenenti ad un bicchiere. Colore acquama- 


rina. (Rimescolato), XV secolo, inv. di scavo n. 126, cm. 2x6,5, fig. 7. 


40. Calice — Mancante della coppa e del piede, lo stelo appare molto 
robusto. Colore acquamarina. (Rimescolato), XV secolo, inv. di scavo n. 
327,1 Dl: 5, Ha Ya 
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41. Calice -—— Rimane la parte superiore del corpo del tipo «A TULI 
PANO». Vetro di grosso spessore privo di decorazioni. Colore verde scu- 
ro. (Rimescolato), XV secolo inv. di scavo n. 120, h. cm. 4, D cm. 4,5, 


fig. 7. 


Metalli 


42. Chiodo — Gambo a sezione quadrata, testa di forma rettangolare 
bombata. US.1, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 258, h. cm 12, È) testa 
cm. 1,4, spess..gambo cm. 0,8, fig. 8. 


43. Chiodo -— Gambo a sezione quadrata, testa piatta. (Rimescolato), 
XV secolo, inv. di scavo n. 178, h. cm. 6,5, O testa cm. 1,3, spess. gambo 
cm. 0,4, fig. 8. 

44. Chiodo — Gambo a sezione quadrata, con testa piatta a forma ret- 
tangolare. US.6, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 242, h. cm. 9, spess. 
gambo cm. 0,5, tarde 

45. Lama — Frammento di lama a sezione rettangolare. (Rimescola- 
to), XV secolo, inv. di scavo n. 178/R, lung. cm. 9, larg. cm. 1, fig. 8. 

46. Cuspide di freccia? — Frammento di punta a sezione quadrangola- 
scolato), XV secolo, inv. di scavo n. 178/R, h. cm. 5,3, spessore 


re. (Rime 
cm. 1, fig. 8. 
47. Cuspide di freccia — Del tipo a punta allungata, a forma piramida- 


gorbia conica larga, mediante 
h. 


le a sezione quadrangolare; distinta dalla 
una leggera strozzatura. US.6, XV secolo (inizio), inv. di scavo n. 249, 


cm. 7,5, fig. 8. 
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Bruno Lucci e Mirta Faleschini 


ON LA «STRADE DAI FRARIS»: 
I 


IPOTESI 


DI UNA ANTICA STRADA 


INTRODUZIONE 


Put in mancanza di scavi archeologici, se si fa eccezione di quelli di 
Tomadin! (4), per i numerosi reperti occasionali c le testimonianze tra- 
mandateci si può ipotizzare che la località di Moggio fosse abitata in epo- 
ca romana (b, c) e forse anche celtica (4, e) e che sul colle di S. Spirito vi 
fosse una «torre» che i più (voci citate, f) attribuiscono all’epoca roma- 
na. 

In tutti i casi è certo che prima dell'Abbazia vi fu un insediamento 
fortificato: «Mozium, nunc Abbatia, olim arx Chazzila» cita il De Ru- 
beis ? (fig. 1). 

È anche certo, ed il Bosio (7) lo ha autorevolmente sostenuto, che 
attraverso la Val Fella passava la importante via romana che da Aquileia 
portava a Vitunum (l’attuale Zollfeld, presso Klagenfurt). 

Viene da chiedersi quale fosse il tragitto che collegava in antico tale 
via con l’«arx Chazzila» (e successivamente con l’ Abbazia). 

Testimonianze probanti che diano una risposta al quesito non ve ne 
sono; la rilettura delle fonti sulla storia del Friuli e di Moggio non ci ha 
aiutato. 


! Lo scavo, unico fino ad ora condotto scientificamente nel territorio di Moggio, è 
telativo ad una discarica ai piedi della torre (chiamata comunemente «le prigioni») dell’Ab- 
bazia di S. Gallo. Esso ha fornito reperti databili a partire dal XIV-XV secolo. 

? La citazione è a pag. 20 dell’«Appendix, in qua vetusta Aquileiensium Patriarcha- 
rum... in lucem prodeunt» al paragrafo VII che elenca «Urbes, Castra, Oppida, & Arces 
Forojulienses ex Codice MS» in: B.M. DE RuBEIS, Mumuzenta Ecclesiae Aquilejensis, Argen- 
tinae 1740. Per la biografia del conte Cacellino e la sua donazione di Moggio vedi Cremo- 
nesi (g), Hartel (4), Caneva (7, Siedler (/) 
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Pai 


Glemona , Caftrum, & ©Oppidum frequentifli- 
mum, 

Nibligine, five Caftellutum, Caltrum five arx par- 
vula. 

Ventionum, Oppidum. 

Tulmetium, Caftrum, & Oppidum populofiffi- 
mum, 

ulium Caftrum penitus demolitum. 
ozium, nunc Abbatia, olim arx Chazzila. 

Glufia , arx inexpugnabilis , olim Bertranda difta 
a Bertrando Patriarcha ejus fundatore. 

Mons-cardus, Caftrum dirutum. p 


Invilinum, olim munitiffima arx in Montanis, 


1. Riproduzione 


2. Come appare nl 
le (foto B. Lucci). 


ingrandita della citazione del De Rubeis. 


ni tratto della «Strade dai fravis» (variante acciottolata) durante il periodo anti 


ua 


Uniche testimonianze sono quelle: di un toponimo ormai in disuso, 
la Strade dai fraris*; di un noto acquarello di G. Zearo che raffigura lAb- 
bazia di Moggio *, attribuibile ad un periodo a cavallo fra XVII e XIX 
secolo, che raffigura la Strade da lis animis in località Rute °, da cui il nome 
anche di sentiero di Sof Rufe; e delle mappe del catasto «napoleonico» °. 


LE ATTUALI VIE DI ACCESSO AL COMPLESSO ABBAZIALE 


Chi dal fondo valle di Moggio vuole salire al complesso abbaziale 
può oggi servirsi di due strade: la strada carrozzabile che sale da piazza 
Uffici di Moggio Basso, detta la Riva; e la nuova comunale di Sof Rue 
che sale lungo il versante Ovest del colle abbaziale, utile per chi proviene 
da località Ponte, costruita in questo secolo in sostituzione dell'omonimo 
sentiero che giunge al cimitero. 

Prima di queste due strade la via più usata pet salire a Moggio Alto 
era il sentiero di Sore Clap, che parte dall’attuale Via Fontana. Inoltre sal- 
gono a Moggio Alto la Strade da lis animis, così chiamata per la presenza 
di una immagine in muratura che raffigura le anime del Purgatorio; il sen- 
tiero Sot Sospirt, che partendo da via Mulini attraversa in costa il colle di 
Santo Spirito e raggiunge a Sud Est il cimitero; e il sentiero Sot Fontane 
che da via Mulini si ricongiunge a Sore Clap. Ricordiamo inoltre il #roi dal 
riu di Ar (0 troi di Rudinar): un tracciato ormai poco percorso che da piaz- 
za Uffici giunge alla località Brasde. 


3 Il toponimo ci è stato segnalato dalla signora Elena Pugnetti vedova Franz di a. 
78, circa dieci anni fa. 

4 L’acquarello è riprodotto e commentato in: P. TREU e G. FIOR, op. cit., tav. f.t., 
pag. 80-81. 

5 Il Prof. G. Frau nel Marzo 1988 ci ha personalmente fornito la seguente interpre- 
tazione del toponimo «Rute»: «Il toponimo Rue (o simile) deriva dall’appellativo tedesco 
mediovale riif(e), già riute nell’antico alto tedesco (althochdeutsch), col significato di «ter- 
reno dissodato», «novale» (il corrispondente romanzo sarebbe frazta o frate in friulano). 
Nel tedesco letterario suona Resfe, con lo sviluppo del dittongo da antico 4, ignoto invece 
naturalmente al friulano. Rez/e è toponimo in Germania ed in Austria, Carinzia compresa». 
Cfr. Rutte Piccolo, frazione di l'arvisio (G. FRAU, Dizionario toponomastico del Friuli-Venezia 
Giulia, Udine 1978, pag. 106); più Raffe (compreso quello di Moggio, citato Ruze) in C.C. 
DESINAN, Agricoltura e vita rurale nella toponomastica del Friuli-Venezia Giulia, 2 voll., I, 
pagg. 275-276; inoltre, quale derivato da una voce dialettale slovena dipendente dal nostro 
toponimo, Ruttars, Dolegna del Collio (in slov. rutàr significa «colono»). 

$ Le mappe del catasto «napoleonico» portano la data per il territorio di Moggio 
del 1829, e sono conservate presso l’Archivio di Stato di Udine. I fogli che ci riguardano 
sono: Moggio CVI, CVIII, CIX, CXI, La scala è di 1:1000. 
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Di tutti questi sentieri che variano in quanto a larghezza e accessibili 
tà, la ricerca negli archivi e nella letteratura non ci ha fornito alcuna indi- 
cazione sulla loro origine. 

Il percorso più utilizzato oggi per salite a Moggio Alto per chi pro- 
viene da località Ponte (sul Fella) è la strada nuova di Sot Rute. I pedoni 
possono in alternativa percorrere la Strade da lis animis, sentiero che si in- 
terseca con la precedente, salendo più ripida a gradini e tornanti che cra 
già rappresentato nell’acquarello dello Zearo. 


LA «STRADE DAI FRARIS» 


Quasi del tutto abbandonata è la Strade dai fraris che parte da via Sta- 
zione, subito a fianco dell’Osteria AI Turchetto, in località detta «La 
fornace» ?. 

Dopo avere percorso un iniziale tratto cementato di circa settanta 
metri 5, subito sopra una briglia pet la raccolta dell’acqua piovana, si in- 
contra un bivio: a destra un piccolo sentiero sale in direzione del cimitero 
verso una radura erbosa sopra lex vivaio forestale; a sinistra la folta vege- 
tazione a carattere prevalentemente arbustivo appare incisa da un passag 
gio percorso attualmente prevalentemente dalle acque piovane (fig. 2). 

Salendo in questa ultima direzione verso Ovest si incontra un tratto 
di sentiero che, in seguito alle piogge ha subito una forte dilavazione che 
ha messo in Juce una pavimentazione formata da grossi ciottoli inseriti nel 
terreno ed in alcuni punti l’acciottolato è sostituito dalla roccia sottostante 
che affiora. 

Proseguendo, lungo la curva che porta la strada in direzione Nord, 
l’acciottolato sparisce sotto uno strato di rami secchi, foglie e humus: qui 
infatti la vegetazione è folta e gli arbusti talvolta occupano la sede strada- 


? Il toponimo è riportato nella planimetria generale all’1:500 del Progetto esecutivo 
della Biblioteca di S. Gallo a Moggio Alto dell’Arch. A. Nicoletti che si è valso in loco 
della collaborazione del Geom. O. Deganutti. È da notare tuttavia che la planimetria, in 
maniera imprecisa, attribuisce il toponimo al sentiero che sale, mentre in realtà è relativo 
esclusivamente alla località ove sorge l’Osteria Al Turchetto, presso la quale in posizione 
NO preesisteva una fornace di gesso riportata nel catasto napoleonico col. n. 4375 del fo- 
glio CXI. 

8 ‘Tale tratto corrisponde ad una strada comunale riportata nella mappa del catasto 
napoleonico, che collega la strada principale di fondovalle («Strada comunale del Ponte») 


con la fornace, e che nella mappa si interrompe bruscamente. 


3. Mappa moderna in scala 1:5.000 in cni è segnato il tracciato della «Strade dai fraris». 


le. In alcuni punti, tra la fitta vegetazione, si nota che il fianco verso valle 
è intagliato nella roccia e forma così un muro che separa la strada dal pen- 
dio sottostante, mentre a monte vi è la parete del colle. Lungo il percorso 
sono visibili alcuni grossi sassi che presentano una supetficie liscia e sboz- 
zata e che affiorano fra le foglie secche. 

Salendo sempre in direzione Nord la strada si presenta incisa, pet al- 
cuni metti, lungo la mezzaria centrale, da un sentiero più stretto e profon- 
do, causato probabilmente dal passaggio dell’uomo e dallo scotrimento 
delle acque. Quindi la strada si ricongiunge con il sentiero più praticato 
che corre parallelo, sale curvando verso Ovest e prosegue ancora pet alcu- 
ni metri nel sottobosco prima di uscire nella radura etbosa. Da qui sa- 
le gradatamente lungo il fianco del colle: in questo punto raggiunge la 
sua massima larghezza e fra l’erba affiorano alcuni ciottoli inseriti nel ter- 
reno. 

Ad un certo punto, sotto l'angolo Sud Est del cimitero, dopo avete 
nuovamente curvato, la strada si interrompe sommetsa da terra di riporto 
a seguito dei lavori di ampliamento del cimitero si dispetde in piccoli e ti- 
pidi sentieri che portano verso il cimitero ed il complesso abbaziale, senza 
poter indicare il vecchio tragitto. 
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202 4. Mappa del catasto napoleonico in scala 1:1.000 relativa al colle dell'Abbazia. 


IPOTESI DI UN ANTICO PERCORSO 


Le caratteristiche del tratto ora abbandonato, e parallelo come dire- 
zione al sentiero indicato come Strade dai fraris (fig. 3), sono tanto sugge- 
stive da ritenerlo un antico tratto di strada, e ci hanno fatto pensare che 
facesse parte della antica strada per salire all’«arx Chazzila»: ha una lun- 
ghezza complessiva di circa duecento metri ed è largo mediamente poco 
più di due metri e talora anche tre metri e mezzo; ha una pendenza costan- 
te senza strappi calcolata mediamente dell’ordine del 18%, inferiore a 
quella di tutti gli altri tragitti. 

Le mappe del catasto napoleonico per salire a Moggio di Sopra (fig. 
4) riportano solo due strade: la «strada comunale detta di Moggio di So- 
pra» e la «strada comunale detta la Riva di Moggio». La prima si diparte 
dalla attuale via Fontana, sale a Moggio di Sopra in corrispondenza del 
sentiero di Sore Clap, raggiunge «la Berlina» prosegue dietro il complesso 
abbaziale, per ridiscendere fino al fiume Fella, dove evidentemente era 
previsto un guado (così come è illustrato nell’acquarello dello Zearo), se- 
condo il tracciato della Strada da lis animis, sempre tenendo il nome di 
«Strada comunale di Moggio di Sopra». 

La seconda ha il tragitto della attuale carozzabile, che dopo una ripi- 
da curva, da piazza Uffici raggiunge via Travasans, che a sua volta si ri- 
collega alla «Strada comunale di Moggio di Sopra». È questa seconda una 
strada certamente più recente, anche se probabilmente utilizza un prece- 
dente sentiero di cui però non si ha documentazione. 

In sintesi sono due i tracciati che devono essere considerati come 
possibili antiche strade per salire all'abbazia: la Strade da lis animis, tuttora 
percorsa e documentata dalla fine del XVIII secolo, ma con le caratteristi- 
che di un tracciato medioevale; e la Strade dai fraris nella sua variante ac- 
ciottolata, ora abbandonata, ma verosimilmente più antica della preceden- 
te pet le caratteristiche tecniche, e, a contrastare l’attuale abbandono, sug- 
gestiva per quel tratto iniziale, che nella mappa napoleonica era classificata 
comunale. Alcuni aspetti di questa seconda strada ricordano inoltre le 
strade costruite secondo la tecnica ereditata dai genieri romani. Erano 
strade sempre ben solide e protette, evitavano i terreni franosi, avevano 
sovente una larghezza di poco più di due metri per consentire il passaggio 
del carro con l’uomo a fianco; l’acciottolato era costituito da grosse pietre 
ben posizionate sul terreno sottostante adeguatamente preparato; erano 
rese sicure e comode con opere manufatte per consentire l’incrocio dei 
carri nei due sensi. Tutte queste caratteristiche si possono ritrovare nel 
tratto di strada che ci interessa. 

Per di più quel nome suggestivo di Strade dai fraris richiama l’idea del- 
l’antico tragitto, che vogliamo segnalare per una esplorazione archeologica. 
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